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L’UE continua ad esportare armi verso Israele e finanzia vari enti
israeliani

Sono passati 9 mesi dall’inizio della guerra genocida di Israele contro Gaza che ha
ucciso più di 38.000 palestinesi, ne ha feriti più di 86.000 e ne ha sfollati più di
1.9 milioni. Nonostante le frequenti condanne a parole, i leader europei hanno
fatto ben poco per fermarla. Ancora peggio, molti Paesi europei continuano a
sostenere economicamente e militarmente Israele.

Poiché gli Stati Uniti sono considerati il maggior sostenitore della macchina da
guerra  israeliana,  è  facile  non  tenere  in  considerazione  l’appoggio  europeo.
Tuttavia uno sguardo più attento sulle dimensioni dell’assistenza finanziaria e
militare europea a Israele mette a nudo la complicità dell’UE con il  continuo
genocidio a Gaza e le varie atrocità nella Cisgiordania occupata.

Fornitura di armi utilizzate per il genocidio

L’UE è il secondo maggior fornitore di armi a Israele dopo gli USA. Secondo le
cifre della banca dati COARM [Esportazione di armi convenzionali] dell’European
External Action Service [Servizio Europeo per le Azioni all’Estero] tra il 2018 e il
2022 gli Stati membri dell’UE hanno venduto a Israele armi per un valore di 1,76
miliardi di euro.

Le armi hanno continuato a passare dai Paesi europei a Israele anche dopo che in
gennaio la Corte Internazionale di Giustizia ha emesso una sentenza provvisoria
in  base  alla  quale  probabilmente  l’esercito  israeliano  sta  commettendo  un
genocidio. L’UE ha in vigore un sistema per imporre un embargo sulle armi, ma si
è rifiutata di applicarlo a Israele, lasciando agli Stati membri la possibilità di
mettere in atto lentamente misure sotto la pressione della società civile,  con
scarsa volontà politica di farlo e molto al di sotto di quanto necessario.
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Alcuni  Paesi  dell’UE,  tra  cui  Italia,  Olanda,  Spagna e  la  regione belga della
Vallonia,  hanno annunciato che avrebbero sospeso il  trasferimento di  armi  a
Israele,  ma  alcune  di  queste  dichiarazioni  non  sono  state  seguite  da  azioni
concrete  e  tempestive,  o,  quando  lo  sono  state,  hanno  rappresentato  una
sospensione temporanea o parziale di vendita di armi, molto meno di un embargo
militare contro Israele.

Secondo  il  SIPRI  [Istituto  Internazionale  di  Ricerche  sulla  Pace,  con  sede  a
Stoccolma, ndt.] la Germania è di gran lunga il maggior fornitore europeo, avendo
rifornito Israele con il 30% del suo armamento tra il 2019 e il 2023. Lo scorso
anno le esportazioni sono salite da 32,3 a 326,5 milioni di euro, e la maggior parte
delle licenze è stata concessa dopo il 7 ottobre.

Secondo i dati dell’UE tra il 2018 e il 2022 ci sono stati altri importanti fornitori
europei a Israele. Essi includono la Romania, che ha esportato licenze per un
valore di 314,9 milioni di euro, l’Italia, con 90,30 milioni di euro, la Repubblica
Ceca, con 81,55 milioni di euro, e la Spagna, con 62,9 milioni di euro. L’UE non
ha ancora presentato i dati dei trasferimenti nel 2023. Oltre ai rifornimenti diretti
a  Israele,  gli  armamenti  dell’UE  spesso  vengono  esportati  indirettamente  in
Israele attraverso gli USA.

Benché l’esportazione di armi sia soggetta ad accordi con l’utilizzatore finale, gli
USA rifiutano di rispettare questa condizione e i Paesi dell’UE non la mettono in
pratica. Ciò rende impossibile tracciare in che misura le armi e componenti di
armamenti  dell’UE esportati  negli  USA finiscono successivamente nei  sistemi
d’arma inviati in Israele.

Ciononostante le esportazioni militari note dell’UE verso Israele possono essere
direttamente legate al genocidio a Gaza. I  carrarmati israeliani Merkava, che
dall’invasione  di  terra  iniziata  alla  fine  di  ottobre  operano  a  Gaza,  stanno
utilizzando  componenti  per  motori  fabbricati  dall’impresa  tedesca  MTU (una
controllata di Rolls Royce), mentre le corvette Sa’ar, navi da guerra costruite
dall’impresa tedesca ThyssenKrupp Marine Systems, sono state in attività nelle
acque che circondano la Striscia assediata.

L’impresa britannica BAE Systems, in collaborazione con la tedesca Rheinmetall,
produce gli obici semoventi M109, che sono stati utilizzati per bombardare zone
densamente abitate di Gaza. Amnesty International ha trovato prove che queste



armi di artiglieria hanno utilizzato anche munizioni al fosforo bianco, che possono
bruciare la pelle fino all’osso e provocare disfunzioni organiche. In base alle leggi
internazionali il loro uso in aree civili è limitato.

I caccia da guerra F-35, prodotti negli USA e utilizzati per i bombardamenti a
tappeto contro Gaza, si basano su componenti europei con almeno il 25% di pezzi
di  ricambio  esportati  direttamente  in  Israele  dall’Europa.  Solo  l’Olanda  ha
imposto  limitazioni  su  di  essi  in  seguito  a  una  denuncia  intrapresa  da
organizzazioni  della  società  civile  vinta  in  appello.

Soldi pubblici europei per le armi israeliane

I  Paesi  europei  non solo  esportano armi  in  Israele  mentre  c’è  un  crescente
consenso internazionale sul fatto che Israele sta portando avanti un genocidio a
Gaza, ma stanno anche spendendo denaro pubblico per appoggiare i produttori di
armi che le fabbricano.

Una  nuova  ricerca  del  Transnational  Institute  [gruppo  di  studio  e  ricerca
olandese,  ndt.]  e  di  Stop  Wapenhandel  [organizzazione  olandese  contro  il
commercio e la produzione di armi, ndt.] rivela che il denaro dei contribuenti
europei per un importo di 426 milioni di euro sta attualmente finanziando imprese
che armano Israele.

L’impresa tedesca Rheinmetall, che invia in Israele proiettili per carrarmati, ha
ricevuto oltre 169 milioni di euro, mentre la compagnia finno-norvegese Nammo,
il cui lanciarazzi a spalla “anti-bunker” vengono esportati in Israele, ha ricevuto
più di 123 milioni di euro. Altri beneficiari includono Leonardo, ThyssenKrupp,
Rolls Royce, BAE Systems e Renk.

Il denaro pubblico europeo è anche andato a finanziare progetti di sicurezza e
difesa che hanno beneficiato la macchina da guerra israeliana. Dal 2008 sono stati
84 gli enti israeliani a ricevere 69,39 milioni di euro da un totale di 132 progetti
per la sicurezza. Nonostante violi sistematicamente da decenni i diritti umani dei
palestinesi,  il  ministero della Sicurezza Pubblica [israeliano] ha partecipato ai
principali progetti per la sicurezza finanziati dall’UE.

Inoltre  molta  della  produzione  di  conoscenza  utilizzata  nello  sviluppo  degli
strumenti per la guerra digitale israeliana attualmente utilizzati a Gaza è stata
probabilmente  perfezionata  e  migliorata  in  università  che  beneficiano  dei



finanziamenti  europei  per  la  ricerca.

Dal 7 ottobre l’UE ha concesso 126 milioni di euro per finanziare 130 progetti di
ricerca che coinvolgono enti israeliani. Due di questi progetti stanno fornendo un
totale di 640.000 euro per l’impresa bellica Israel Aerospace Industries. Negli
anni che hanno preceduto il 7 ottobre 2023 alcuni enti israeliani hanno ricevuto
503 milioni  di  euro  in  base  a  Horizon Europe [programma di  finanziamento
dell’UE per progetti scientifici, ndt.] (2021-2023).

Inoltre  per  decenni  i  Paesi  dell’UE  hanno  speso  denaro  dei  contribuenti  in
armamenti per Israele, supportandone quindi il  complesso militare-industriale.
Israele è tra i primi 10 esportatori di armi al mondo, con circa il 25% delle sue
esportazioni per la difesa che vanno a Paesi europei.

Le aziende israeliane pubblicizzano regolarmente i propri prodotti come “testati
sul campo”, una strategia che è legittimata dai Paesi dell’UE quando fanno affari
con loro. I droni sono di gran lunga il prodotto di maggior successo e l’agenzia di
sicurezza dei confini dell’UE Frontex li noleggia da Elbit e dalle Israel Aerospace
Industries (IAI) per voli di sorveglianza sul Mediterraneo.

Dopo il 7 ottobre i Paesi dell’Ue hanno continuato a collaborare con imprese di
armamenti israeliane. Mentre c’è stato un tentativo della Francia di escludere le
compagnie israeliane dalla fiera delle armi Eurosatory, l’iniziale sentenza a tal
fine di un tribunale è stata di fatto ribaltata da una corte di Parigi e alle imprese
israeliane è stato concesso di parteciparvi.

Il fatto che denaro pubblico europeo sia destinato a industrie belliche e ad altri
enti  coinvolti  nel  massacro  israeliano  a  Gaza  significa  di  fatto  che  l’UE sta
finanziando un genocidio.

Con tutti i suoi discorsi sui diritti umani e lo Stato di diritto l’UE non ha tenuto
fede a nessuno dei due in risposta alla guerra genocida di Israele contro Gaza,
facendo a pezzi la sua credibilità e legittimità. Non è troppo tardi per invertire
parte dei danni imponendo un embargo sulle armi contro Israele e riducendo il
flusso di  armi statunitensi  che transitano attraverso l’Europa verso il  regime
genocida. Non farlo, soprattutto alla luce della sentenza transitoria della CIG sulla
plausibilità del genocidio, renderebbe complici l’UE e i suoi Stati membri.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  degli  autori  e  non  riflettono



necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera.
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“Che  Gaza  bruci”:  il  diluvio  di
retorica  genocida  dei  soldati
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israeliani
Younis Tirawi e Eran Maoz

13 giugno 2024 Zeteo

Dentro il genocidio-lampo di Israele, la seconda parte della nostra
indagine su Zeteo

Il comandante militare israeliano Gur Rosenblat è esplicito: tutta Gaza, “non solo
l’organizzazione di Hamas”, deve essere eliminata e i suoi 2 milioni di abitanti
cacciati. La Striscia, scrive sui social, dovrebbe “cessare di esistere”.

Anche  se  Rosenblat,  capo  della  Brigata  di  fanteria  settentrionale  israeliana  e
vicedirettore generale del Ministero dell’Istruzione del paese, chiarisce in un post
su  Facebook  del  13  ottobre  di  non  parlare  in  veste  ufficiale,  non  tenta  di
mascherare i suoi appelli al genocidio. “Persone che sono bestie umane e i loro
sostenitori devono pagare un prezzo altissimo, se non con la vita, almeno con
l’espulsione”, scrive.

Solo tre giorni dopo un account Instagram con il nome utente @gvrrvznblt, che
afferma di essere Rosenblat, ha pubblicato una foto con la didascalia: “Perché non
uccidiamo dieci, ventimila gazawi al giorno bombardandoli per ogni giorno in cui i
rapiti [gli ostaggi israeliani] non tornano? …follia”.

Nell’invocare  una  “vittoria  decisiva”  su  Facebook  il  20  novembre  Rosenblat
chiarisce che “soltanto la cancellazione completa e definitiva” di Gaza City, prima
della guerra la città più popolosa dell’enclave palestinese, e il “trasferimento dei
suoi  abitanti  nella  parte  meridionale  della  Striscia…  può  portare  a  qualche
cambiamento”.

Una “specie  di  seconda o  terza Nakba”,  aggiunge.  “Proprio  come [il  villaggio
palestinese di] Sheikh Munis, sulle cui rovine fu fondata Tel Aviv [nel 1948], e molti
altri insediamenti arabi furono cancellati, così anche la città di Gaza deve essere
cancellata”.

Rosenblat non è solo. Dal 7 ottobre abbiamo trovato sui social media centinaia di
post  di  personale  militare  israeliano,  compresi  i  comandanti,  pieni  di  odio,  di
retorica disumanizzante spesso genocida. I post contribuiscono ad accumulare una
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serie crescente di prove che certificano ciò che le associazioni per i diritti umani e
altri  hanno  definito  un  modello  sistematico  di  crimini  di  guerra  commessi  dalle
forze israeliane nella Striscia di Gaza. Inoltre mettono a nudo il vero intento della
guerra di Israele contro Gaza. Non è una “guerra difensiva” volta a garantire “il
minimo danno ai  civili”,  come amano affermare  Israele  e  i  suoi  alleati.  Proprio  le
parole dei soldati suggeriscono che far danno ai civili con morte, distruzione e
sfollamento sia, di fatto, l’obiettivo.

Nella prima parte della nostra indagine per Zeteo avevamo considerato le foto
disumanizzanti  che  i  soldati  hanno  condiviso  da  Gaza.  Nella  seconda  parte
documentiamo la retorica genocida che è diventata un tema davvero imperante
tra  i  soldati  israeliani,  compresi  quelli  schierati  a  Gaza.  Se non diversamente
specificato,  i  soldati  che  hanno  condiviso  i  post  non  hanno  risposto  alle  nostre
richieste  di  commento.

Un progetto per “ridurli in polvere”

L’8  ottobre,  su  una  pagina  Facebook,  uno  che  afferma  di  essere  il  Colonello
riservista Elad Schvartz aveva pubblicato un video con un messaggio per i leader
israeliani.  “Se  entro  quattro  ore  tutti  gli  ostaggi  non  verranno  rilasciati…,
inizieremo a bruciare Gaza”, dice l’ufficiale senior della 91a divisione, vestito con la
sua uniforme militare. “Quartiere dopo quartiere.”

A  circa  40  miglia  di  distanza  soldati  che  sembrano  appartenere  al  5060°
Battaglione di Riserva che opera nella città occupata di Hebron, in Cisgiordania,
hanno lanciato il  loro sentito appello a bruciare le città palestinesi nei territori
occupati: “Che il vostro villaggio bruci, che il vostro villaggio bruci”, cantano diversi
soldati in un video pubblicato su Instagram da un soldato israeliano.

Gli appelli che chiedevano la distruzione su vasta scala di un popolo e della sua
terra non erano solo retorica. Come il mondo ha visto negli ultimi otto mesi sono
serviti da piano per la distruzione, documentato non solo dai palestinesi di Gaza
ma anche dagli stessi soldati israeliani sul terreno della Striscia che sembravano
desiderosi di vantarsi con i loro follower di ciò che avevano pianificato di fare – e di
quando lo hanno fatto.

Ciò è stato particolarmente vero per i combattimenti che hanno avuto luogo nel
quartiere densamente popolato di Shuja’iyya, a Gaza City dove molti palestinesi
avevano  cercato  rifugio  all’inizio  della  guerra.  Quando  a  dicembre  l’esercito



israeliano ha fatto irruzione nella zona i blackout nelle comunicazioni hanno reso
difficile  sapere  esattamente  cosa  stava  succedendo.  Sarebbe  divampata  una
battaglia  feroce.

Almeno  due  account  Instagram  che  affermavano  essere  di  soldati  della  brigata
Givati  hanno  condiviso  quello  che  sembrava  essere  il  filmato  di  un  drone  che
mostrava  gli  edifici  del  quartiere  in  fiamme.  Nel  video  si  sente  una  voce  non
identificata,  presumibilmente  un  soldato  dire  che  stanno  partendo  per
“l’operazione  ottava  notte  di  Hannukah”  per  bruciare  Shuja’iyya.  “La  faremo
vedere ai nostri nemici, che imparino la deterrenza… Li ridurremo in polvere,”
aggiunge la voce.

Mohammed Abo Al-Kombz, originario di Shuja’iyya, ha detto a Zeteo che intere
parti del quartiere e delle aree vicine sono state date alle fiamme, ciò che sembra
essere coerente con quello che si vede nel video.

L’esercito  israeliano non ha risposto  alle  nostre  specifiche domande sul  filmato o
se avesse effettuato un’operazione come quella menzionata nel video. Ma il  fatto
che  il  video  sia  stato  caricato  sui  social  media  dai  soldati  israeliani  sembra
illustrare il messaggio che volevano inviare: “annientare” i palestinesi “riducendoli
in polvere”.

Il  19  dicembre  il  capitano  Roi  Azran  ha  pubblicato  su  Facebook  un  video  di
Shuja’iyya che mostrava la distruzione del quartiere. “Ecco Gaza, figlia di puttana.
Tutta Shuja’iyya andrà in fiamme”, dice qualcuno nel video.

A gennaio un account Instagram con nome utente alon_dayann che dichiarava
essere del soldato israeliano Alon Dayan ha pubblicato un video con un linguaggio
simile.  “Buongiorno,  figli  di  puttana”,  si  sente  dire  un  soldato  nel  video  prima  di
sparare contro quelle che sembrano essere case di civili. La didascalia del video
recita in ebraico: “Possa Gaza bruciare con tutti i suoi abitanti”.

Sharon Ohana dei Corpi Combattenti del Genio militare dell’esercito israeliano, in
un post di dicembre su Facebook, sembra prefigurare ciò che verrà. Il “destino” di
Shuja’iyya,  Khan Younis  e  Rafah “deve essere lo  stesso destino della  Striscia
settentrionale [di Gaza] all’inizio della guerra: sporco e polvere, fuoco e macerie di
cemento”, scrive Ohana a dicembre. “… Dobbiamo radere al suolo tutta Gaza!”

Davvero il post di Ohana è solo un brutto scherzo? Ohana chiarisce esplicitamente



che non lo è. “ ‘Insieme la spianeremo’ non è uno scherzo ma una dichiarazione
inequivocabile  scritta  con  il  sangue  dai  migliori  ufficiali  dell’IDF  attenti  alla
sicurezza  e  non  per  niente…”

Mentre la battaglia infuriava a Shuja’iyya altre unità israeliane stavano invadendo
la città di  Khan Younis nel  sud di  Gaza. Il  soldato israeliano Peleg Harush ha
pubblicato  un  video  su  Instagram  il  5  dicembre  che  mostra  volute  di  fumo
provenienti da quelle che sembrano essere case di palestinesi. “Ah… Gaza sta
bruciando. Bruciate vivi, bastardi”, dice in ebraico una voce nel video.

In un altro post di gennaio dallo stesso account, un soldato che sembra essere
Harush invia un messaggio ai residenti di  Gaza in ebraico: “Tutto è in rovina,
distrutto, bruciato, a pezzi. Non avete nessun posto dove tornare, gazawi. A tutti i
cari abitanti di Gaza, non siete cari. Non valete niente… Vi faremo passare un
brutto  quarto  d’ora…  Soffrirete  ogni  secondo  per  quello  che  ci  avete  fatto…
Morirete.”

Una cultura dell’impunità

Per  un  paese  che  definisce  il  suo  esercito  come  “il  più  morale…  del  mondo”,  si
potrebbe pensare che tali  post avrebbero suscitato dure azioni  disciplinari  nel
tentativo di proteggerne l’immagine generale. Ma come mostra la nostra indagine
l’esercito  israeliano,  almeno  pubblicamente,  ha  adottato  poche  misure  per
impedire  ai  suoi  soldati  di  condividere  tali  contenuti.

Ciò che abbiamo riscontrato invece è stata una cultura dell’impunità.

Se non diversamente specificato l’esercito israeliano non ha risposto alle domande
di Zeteo su soldati o post specifici. Ma un portavoce militare israeliano ha detto a
Zeteo in una dichiarazione che “tutti i video, le immagini e i post sui social media”
che gli abbiamo segnalato “non sono coerenti con i valori dell’IDF e non riflettono
la sua politica”.

Nei “numerosi casi esaminati sembra che l’espressione o il comportamento dei
soldati nei filmati siano inappropriati  e che altrettanto impropriamente siano stati
maneggiati”,  ha  detto  il  portavoce,  sottolineando,  tuttavia,  che  “l’atto
documentato con la dichiarazione che lo accompagna è stato eseguito per scopi
militari  e  in  conformità  con  gli  ordini”  come  nel  caso  della  distruzione  di
“infrastrutture nemiche”.



“Le autorità competenti erano a conoscenza di molti degli incidenti elencati nella
contestazione, ed erano stati esaminati e trattati a livello disciplinare e di comando
prima della presentazione della contestazione”, ha detto il portavoce. L’esercito
israeliano non ha spiegato cosa comportasse nello specifico l’azione disciplinare.

“I casi che non erano già noti sono stati subito trasferiti per un ulteriore esame e
procedura”, ha aggiunto il portavoce. “Nei casi in cui sorga il sospetto di un reato
che  giustifichi  l’apertura  di  un’indagine,  l’indagine  viene  aperta  dalla  Polizia
Militare.”

Il portavoce militare israeliano Daniel Hagari ha dichiarato ad ABC News all’inizio di
quest’anno  che  l’esercito  israeliano  è  “l’esercito  del  popolo.  E  rispettiamo
l’essenza,  i  valori  e  il  diritto  internazionale”.

Molti dei post scoperti dalla nostra indagine rimangono online, nonostante le prove
che contravvenissero alla politica militare relativa ai social media.

Nel caso di Harush che in un post ha detto: “Figli di puttana possiate bruciare vivi”,
l’esercito israeliano ci ha detto a febbraio che il comportamento del soldato era
inappropriato ed è stato gestito di conseguenza, senza fornire ulteriori dettagli.
Eppure in un post di metà aprile Harush ha scritto “Gaza siamo tornati”, senza aver
cancellato gli altri suoi post.

In molti modi i post riflettono in gran parte la società israeliana dopo il 7 ottobre.
Una “febbre da genocidio” ha invaso le onde radio, l’industria dell’intrattenimento,
i negozi di alimentari e i quartieri del paese, ha scritto a maggio Diana Buttu,
collaboratrice di Zeteo. All’inizio dell’anno la stragrande maggioranza degli ebrei
israeliani  intervistati  per  un  sondaggio  ha  affermato  di  ritenere  che  l’esercito
stesse usando “una forza adeguata o troppo scarsa” a Gaza. Molti dei post sui
social  media trovati  nell’ambito di questa indagine avevano ricevuto decine di
commenti e like di sostegno.

Post  per  il  genocidio  nonostante l’ordine della  Corte  Interazionale  di
Giustizia

La  decisione  dell’esercito  israeliano  di  consentire,  anche  indirettamente,
l’esistenza di questi posti si è già rivelata decisiva. A gennaio la Corte mondiale ha
ordinato al governo israeliano di adottare misure per prevenire e punire qualsiasi
“incitamento  diretto  e  pubblico  al  genocidio”,  che  è  punibile  ai  sensi  della



Convenzione sul  Genocidio.  Il  Sudafrica,  che ha portato  il  caso contro  Israele
davanti alla Corte Internazionale di Giustizia, ha citato diversi post simili di soldati
israeliani, incluso almeno uno di quelli  da noi precedentemente riportati, come
prova di incitamento al genocidio.

L’ordinanza  specifica  della  Corte  Internazionale  relativa  alla  prevenzione
dell’”incitamento  al  genocidio”,  che  faceva  parte  di  un  pacchetto  di  misure
provvisorie emesse dalla Corte, era una delle due che ha ricevuto il  sostegno
dell’allora giudice israeliano Aharon Barak. Eppure, nonostante l’ordinanza della
Corte, continuano ad emergere nuovi post dal linguaggio genocida.

Ad  aprile  un  account  Instagram  che  affermava  essere  di  Yehuda  Ben  Moha,  co-
fondatore di Eyal Battalion, ha condiviso un video che mostrava quelli che secondo
lui erano camion che trasportavano farina, con la didascalia: “Avrei messo del
veleno per i ‘non coinvolti’. Anche i camionisti egiziani non li sopportano”. Ben
Moha ha rifiutato di commentare il post e l’account è stato reso privato dopo che
abbiamo chiesto un commento.

Il  17  aprile  un  account  Facebook  che  affermava  di  essere  del  tenente  colonnello
Maoz  Schwartz  del  battaglione  7007  ha  pubblicato  una  foto  che  sembrava
mostrare palestinesi sfollati con la forza che fanno il bagno in mare. “Sono su una
spiaggia e i nostri ostaggi stanno deperendo in cattività?? Che possano [i gazawi]
soffocare!  Niente  spiaggia,  niente  piscina,  niente!”  scrive.  “[Tutta]  Gaza  è  una
grande  area  di  terroristi,  compresi  quelli  che  nella  foto  fanno  il  bagno  in  mare”.

La narrazione militare cade a pezzi

I  nostri  sforzi  investigativi  non  solo  hanno  messo  in  luce  gli  allarmanti
comportamenti dei soldati israeliani, ma hanno anche avuto un ruolo nella causa
legale  intentata  dal  Sud  Africa  contro  Israele  presso  la  Corte  Internazionale.
Tuttavia,  il  nostro  lavoro  ha  anche  attirato  la  sgradita  attenzione  dei  media
israeliani,  che  hanno  rivolto  il  loro  fuoco  non  contro  i  soldati  impegnati  in
comportamenti barbari ma contro di noi per averli denunciati.

Portare alla luce quei materiali non è stato facile. Il  nostro lavoro non solo ha
attirato  l’attenzione  internazionale  sulla  situazione  reale,  ha  anche  innescato
importanti discussioni sulle responsabilità e la giustizia, evidenziando la necessità
di un esame più approfondito e completo delle pratiche e delle politiche di fatto
all’interno dell’esercito israeliano.  Man mano che emergono prove sempre più



evidenti,  la  necessità  dell’assunzione  di  responsabilità  diventa  sempre  più
pressante.

In  definitiva  i  post  che  abbiamo  scoperto  rivelano  un  netto  contrasto  con  la
narrazione  attentamente  curata  che  Israele  cerca  di  diffondere.  Nonostante
l’esercito  israeliano  abbia  ripetutamente  affermato  di  prendere  precauzioni  per
ridurre al  minimo i  danni  ai  civili,  le  testimonianze di  soldati  e  ufficiali  sul  campo
raccontano  una  storia  decisamente  diversa,  caratterizzata  da  distruzione
indiscriminata e da una pervasiva cultura dell’impunità che, a nostro avviso, ha
fornito ai soldati essenzialmente una tacita approvazione a continuare con le loro
azioni senza timore di conseguenze. Le prove raccolte finora sono solo una piccola
parte di ciò che c’è.

Ma “l’incitamento al genocidio” è ormai evidente a tutto il mondo.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

 

 

Israele  ha  trasformato  le  ‘zone
sicure’ in campi di sterminio come
aveva già fatto lo Sri Lanka
Neve Gordon e Nicola Perugini

11 giugno 2024 – Al Jazeera

Ma  c’è  una  differenza  importante  fra  i  due  casi:  il  genocidio  a  Gaza  non  sta
avvenendo  di  nascosto.

Mentre i nostri occhi erano puntati sul “Blocco 2371” a Rafah, la piccola zona nel
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sud di Gaza che il 22 maggio l’esercito israeliano aveva designato come “zona
umanitaria sicura” ma che ha bombardato solo quattro giorni dopo, massacrando
almeno 45 civili  che si  erano rifugiati  nelle  tende,  ci  è  tornato  alla  mente il
cablogramma  confidenziale  di  15  anni  fa  intercettato  da  WikiLeaks  in  cui  si
descriveva il dramma dei civili negli ultimi giorni della guerra civile in Sri Lanka.

Inviato  nel  maggio  2009  dall’ambasciata  degli  Stati  Uniti  a  Colombo  al
Dipartimento di Stato americano a Washington, il  dispaccio raccontava come il
vescovo di Mannar avesse telefonato per chiedere all’ambasciata di intervenire in
favore di sette preti cattolici intrappolati in una cosiddetta “No Fire Zone” che era
stata istituita come spazio sicuro dall’esercito dello Sri Lanka.

Il  vescovo stimava che ci  fossero ancora fra i  60.000 e i  75.000 civili  confinati  in
quella particolare zona, situata su un piccolo lembo di terra costiera grande circa il
doppio di Central Park a Manhattan. Dopo la telefonata del vescovo l’ambasciatore
americano parlò con il ministro degli Esteri dello Sri Lanka chiedendogli di allertare
i militari che la maggior parte delle persone rimaste nella “No Fire Zone” erano
civili.  Sembra  che  temesse  che,  a  causa  degli  intensi  bombardamenti
dell’artiglieria,  la  fascia  costiera  sarebbe  diventata  una  trappola  mortale.

Non  diversamente  dagli  sforzi  dell’esercito  israeliano  per  spingere  i  civili
palestinesi da tutta la Striscia di Gaza nella cosiddetta “zona umanitaria sicura” a
Rafah, a un certo punto l’esercito dello Sri Lanka aveva esortato la popolazione
civile a riunirsi nelle aree designate come “No Fire Zone” lanciando volantini dagli
aerei e facendo annunci con megafoni.

Mentre circa 330.000 sfollati interni si assembravano in queste zone, le Nazioni
Unite  costruirono  campi  improvvisati  e,  insieme  a  diverse  organizzazioni
umanitarie,  iniziarono  a  fornire  cibo  e  assistenza  medica  alla  popolazione
disperata.

Sembra però che anche le Tigri Tamil, il gruppo armato che combatteva l’esercito
dello Sri Lanka, si fossero ritirate in queste “No Fire Zones”. I combattenti avevano
precedentemente allestito una complessa rete di  bunker e fortificazioni  in queste
aree e da lì condussero la loro resistenza finale contro i militari.

Mentre  l’esercito  dello  Sri  Lanka  affermava  di  essere  impegnato  in  “operazioni
umanitarie”  volte  a  “liberare  i  civili”,  l’analisi  delle  immagini  satellitari  e  di
numerose testimonianze rivelò che i militari colpivano continuamente con mortai e



fuoco di artiglieria le “No Fire Zones”, trasformando questi spazi dichiarati sicuri in
campi di sterminio.

Tra i 10.000 e i 40.000 civili intrappolati morirono nelle cosiddette zone sicure,
mentre molte altre migliaia furono quelli gravemente feriti che spesso giacevano a
terra per  ore e giorni  senza ricevere cure mediche perché praticamente ogni
ospedale – sia permanente che di fortuna – era stato colpito dall’artiglieria.

Le somiglianze tra lo Sri Lanka del 2009 e Gaza del 2024 sono sorprendenti.

In entrambi i casi i militari hanno sfollato centinaia di migliaia di civili, ordinando
loro di riunirsi in “zone sicure” dove non sarebbero stati colpiti.

In  entrambi  i  casi,  i  militari  hanno  bombardato  le  “zone  dichiarate  sicure”,
uccidendo e ferendo indiscriminatamente un gran numero di civili.

In entrambi i casi i militari hanno bombardato anche unità mediche responsabili di
salvare la vita dei civili.

In entrambi i casi i portavoce militari hanno giustificato gli attacchi, ammettendo di
aver bombardato le zone sicure, ma sostenendo che le Tigri Tamil e Hamas erano
responsabili della morte dei civili poiché si erano nascosti tra la popolazione civile
usandola come scudo.

In entrambi i casi i Paesi occidentali, pur criticando l’uccisione di innocenti, hanno
continuato a fornire armi ai militari.  Nel caso dello Sri  Lanka, Israele era tra i
principali fornitori di armi.

In entrambi i casi l’ONU ha affermato che le parti in conflitto stavano commettendo
crimini di guerra e contro l’umanità.

In entrambi i casi i governi hanno mobilitato squadre di esperti che hanno utilizzato
acrobazie  legali  per  giustificare i  massacri.  La  loro  interpretazione delle  regole  di
ingaggio e dell’applicazione dei  concetti  fondamentali  del  diritto internazionale
umanitario, tra cui distinzione, proporzionalità, necessità e le nozioni stesse di zone
sicure e avvertimenti, sono state messe al servizio della violenza eliminatoria.

Ma c’è anche una differenza importante tra i due casi.

Il genocidio a Gaza non avviene di nascosto.



Mentre in Sri Lanka c’è voluto del tempo per raccogliere le prove delle violazioni e
condurre  indagini  indipendenti,  l’attenzione  globale  su  Gaza  e  le  immagini
trasmesse in diretta di bambini decapitati e corpi carbonizzati nel “Blocco 2371”
possono impedire il ripetersi degli orrori dello Sri Lanka.

I media hanno già mostrato come la “zona sicura” a sud di Wadi Gaza sia stata
colpita da bombe di quasi mille chilogrammi uccidendo migliaia di palestinesi.

La Corte Penale Internazionale (CPI) ha raccolto le prove e ora ha emesso mandati
di arresto contro il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu e il ministro della
Difesa Yoav Galant per i loro presunti crimini di guerra e contro l’umanità.

La Corte Internazionale di Giustizia (CIG) ha rilevato l’impiego da parte di Israele di
incessanti  violenze  contro  i  civili  e  ordinato  al  governo  di  “fermare
immediatamente” la sua offensiva a Rafah, specificando che le sue azioni non sono
state  sufficienti  “ad  alleviare  l’immenso  rischio  [incluso  quello  di  non  essere
protetti  dalla  Convenzione  sul  Genocidio]  a  cui  è  esposta  la  popolazione
palestinese  a  seguito  dell’offensiva  militare  a  Rafah”.

Israele ha risposto alla  sentenza della  più alta corte al  mondo continuando a
bombardare le zone sicure. Il massacro del Blocco 2371 è avvenuto solo 48 ore
dopo  l’ordine  della  CIG.  Meno di  due  settimane dopo  un  altro  attacco  aereo
israeliano contro una scuola gestita dalle Nazioni Unite nel campo di Nuseirat,
anch’esso  indicato  come  “zona  sicura”,  ha  ucciso  almeno  40  persone,
principalmente donne e bambini. Il 9 giugno un’operazione israeliana per liberare
quattro prigionieri israeliani nello stesso campo è costata la vita a 274 palestinesi e
il ferimento di centinaia di altri.

Tutti gli occhi sono puntati su Rafah e sul resto della devastata Striscia di Gaza,
eppure  Israele  continua  imperterrito  a  perpetrare  i  suoi  crimini  sotto  i  riflettori,
mentre  Stati  Uniti,  Regno  Unito,  Francia  e  Germania  continuano  a  fornirgli  armi.

La CIG e la CPI si sono espresse così come Sudafrica, Spagna, Irlanda, Slovenia e
Norvegia.  Gli  accampamenti  universitari  e  il  movimento  di  solidarietà  globale
chiedono ai loro governi di applicare un embargo sulle armi e di reclamare un
cessate il fuoco mentre testimoniano come Israele abbia trasformato le zone sicure
che ha creato in campi di sterminio.

Come in altre situazioni di estrema violenza coloniale l’accelerazione da parte di



Israele delle sue pratiche di sterminio a Gaza e il suo goffo tentativo di dipingerle
come  rispettose  della  legge  sono  sintomi  del  tramonto  del  suo  progetto  di
espropriazione. Le ex potenze coloniali come Regno Unito, Francia e Germania
dovrebbero saperlo. Gli Stati Uniti dovrebbero saperlo. Tutti gli occhi sono su Gaza.
Tutti gli occhi sono anche su di loro.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Oltre La Linea.

Neve Gordon è docente di Diritto Internazionale presso la Queen Mary University a
Londra. È anche l’autore di Israel’s Occupation [L’occupazione israeliana, Diabasis
ed.] e coautore di The Human Right to Dominate [Il diritto umano di dominare,
Nottetempo ed.]

Nicola  Perugini  insegna  Relazioni  Internazionali  all’Università  di  Edimburgo.  È
coautore  di  The  Human  Right  to  Dominate  [Il  diritto  umano  di  dominare,
Nottetempo ed.] e Human Shields. A History of People in the Line of Fire (2020)
[Scudi umani. Una storia dei popoli sulla linea di fuoco].

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Il  massacro  di  Nuseirat:  per  i
media razzisti coloniali occidentali
i  palestinesi  massacrati  non
esistono
Linah Alsaafin

10 giugno 2024 – Middle East Eye

Biden e Netanyahu stanno precipitando verso il  baratro, e gli  effetti
del prolungamento di questo genocidio si ritorceranno prima o poi
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contro i loro interessi.

I particolari dell’operazione militare congiunta USA-Israele che sabato ha ucciso e
ferito  quasi  1.000 palestinesi  nel  campo profughi  di  Nuseirat  non evidenziano
affatto  l’eroismo  tanto  celebrato  o  la  precisione  che  i  titoli  dei  media  occidentali
hanno sbandierato in prima pagina.

Ma in un mondo distopico in cui l’uccisione di almeno 50.000 uomini, donne e
bambini nell’arco di otto mesi non fa batter ciglio ai vertici dell’ordine globale a
guida  occidentale,  può  essere  giustificato  ritenere  che  qualsiasi  missione  che
distrugge centinaia  di  vite  civili  per  recuperare  quattro  ostaggi  sia  motivo  di
festeggiamenti.

E’ ancora peggio quando i 274 palestinesi uccisi e i 698 feriti nel massacro del
campo profughi  di  Nuseirat  vengono deliberatamente eliminati  dalla  copertura
giornalistica,  o  appena  citati  come  un  dettaglio  insignificante  in  un  titolo  o  di
sfuggita  in  un  sottotitolo.

La copertina domenicale del New York Times, un giornale che ha volontariamente
distrutto le sue ultime vestigia di credibilità per agire come sfacciato stenografo
della propaganda israeliana, mostrava con orgoglio il  titolo “In una missione a
Gaza l’esercito israeliano libera 4 ostaggi”.

La copertina era correlata da una foto di un ostaggio israeliano sorridente rilasciato
(citato  per  nome)  e  circondato  da  soldati  trionfanti.  I  palestinesi  uccisi  sono
relegati in una nota a piè di pagina.

La BBC e la Reuters seguono una linea simile, scegliendo di aprire rispettivamente
con “Quattro ostaggi israeliani liberati in un raid nel centro di Gaza” e “Secondo
l’esercito le forze israeliane salvano quattro ostaggi vivi a Gaza”.

La CNN ha scelto di concentrarsi sulla logistica anziché sulle vittime della strage:
“L’operazione  israeliana  per  salvare  4  ostaggi  ha  richiesto  settimane  di
preparazione”,  ha  scritto  diligentemente.

Più schietto il tono del Washington Post: “Una rara giornata di gioia nel mezzo di
un massacro con il salvataggio di 4 ostaggi”. Un secondo titolo iniziava ancora con
“Recuperati quattro ostaggi israeliani vivi” e aggiungeva come post scriptum il
numero  provvisorio  dei  palestinesi  uccisi:  “Secondo  dichiarazioni  ufficiali  almeno



210  persone  uccise  a  Gaza”.

E poi c’è il Sunday Times, inequivocabile e sfacciato nei toni, scritto con una sorta
di stile mozzafiato, come se descrivesse la trama ridondante di un film d’azione di
Hollywood.

“Audace  raid  libera  a  Gaza  la  prigioniera  della  motocicletta”  [Noa  Argamani
catturata il  7 ottobre da Hamas mentre si trovava sul sedile posteriore di una
moto],  esordiva  il  titolo,  per  poi  proseguire  nella  pagina  successiva  con:  “Un
attacco chirurgico, un feroce scontro a fuoco e i  festeggiamenti hanno rotto il
silenzio del sabato”.

La  carneficina  che  questo  “attacco  chirurgico”  ha  lasciato  dietro  di  sé,  i  corpi
mutilati dei palestinesi che giacciono di traverso sulle strade del mercato, le decine
di edifici e case distrutte vengono completamente omessi.

Dilagante disumanizzazione

C’è  un  che  di  macabro  nel  fatto  che  anche  quando  vengono  menzionati  i
palestinesi  ciò  avviene  in  quella  forma  inerte  che  ormai  siamo  abituati  ad
aspettarci  da  questi  mezzi  di  informazione,  senza  un contesto  e  senza  alcun
riferimento a chi sta facendo loro cosa.

Il  Guardian spicca per  il  suo singolare  modo di  raccontare  l’atroce assalto  di
sabato:  “Israele  salva  quattro  ostaggi  mentre  degli  attacchi  nelle  vicinanze
uccidono 93 palestinesi”.

Il lettore rimane stupito di fronte all’evidente dissociazione e all’enorme buco nella
trama. Quali attacchi? Condotti da chi? Cos’è importante da sapere riguardo a
“nelle vicinanze”?

In  fin  dei  conti  questi  titoli  non  sorprendono  e  sono  il  prodotto  di  decenni  di
dilagante disumanizzazione. La dichiarazione del Dipartimento di Stato americano
sull’operazione non fa alcuna menzione dei palestinesi uccisi, perché i corpi neri e
di pelle olivastra semplicemente non contano per gli interessi imperialisti.

Il fatto che l’operazione di salvataggio di quattro israeliani sia avvenuta a scapito di
alcune  centinaia  di  palestinesi  è,  come  afferma  Maya  Mikdashi,  accademica  e
redattrice di Jadaliyya [rivista online indipendente dell’Arab Studies Institute, ndt.],
“puro razzismo coloniale”.



Non c’è motivo di  gioire per il  fatto che 274 palestinesi  hanno dovuto essere
brutalmente  uccisi  affinché  questi  quattro  prigionieri  israeliani  –  sani  e  in  buona
forma rispetto alle figure distrutte, malconce e scheletriche dei palestinesi liberati
dalle carceri israeliane – possano tornare alle loro famiglie.

In ogni caso nessuno doveva essere ucciso, dato che Hamas lo scorso ottobre si
era offerto di liberare i prigionieri civili in cambio del fatto che l’esercito israeliano
non invadesse la Striscia di Gaza.

Secondo il portavoce dell’ala militare di Hamas, Abu Obeida, l’operazione, che ha
definito  un  “molteplice  crimine  di  guerra”,  ha  ucciso  anche  altri  prigionieri
israeliani, ma non ha specificato le circostanze né il numero. “Il nemico è riuscito a
recuperare alcuni ostaggi commettendo un terribile massacro, ma nel farlo ne ha
uccisi alcuni altri”, ha detto.

Non c’è dubbio che l’uso della forza militare letale non sia la strada più efficace per
liberare i prigionieri israeliani. Il rilascio della maggior parte degli ostaggi israeliani,
105, è avvenuto lo scorso novembre attraverso una tregua temporanea che ha
visto anche la liberazione dei prigionieri palestinesi.

Gli attacchi israeliani sulla Striscia di Gaza hanno ucciso un numero imprecisato di
ostaggi israeliani, e quelli “salvati” a febbraio sono stati solo due, a scapito della
morte di 74 palestinesi.

Ma il primo ministro Benjamin Netanyahu, il fiero esecutore di questo genocidio, e i
membri altrettanto violenti ed estremisti che compongono il suo governo, sono
sempre stati franchi riguardo alle loro intenzioni. Non c’è mai stato un impegno per
la liberazione dei prigionieri israeliani né per la sicurezza di Israele.

Devastare Gaza

L’importante  è  sempre  stato  devastare  la  Striscia  di  Gaza,  ridurre  la  sua
popolazione e sfollare con la forza i restanti palestinesi, in linea con la visione di
una colonia di insediamento espansionista.

I dettagli su come questa presunta missione di salvataggio sia andata a buon fine,
con il pieno sostegno e la partecipazione degli Stati Uniti, sono oltremodo ignobili.

I soldati hanno deciso di nascondersi all’interno di due veicoli, tra cui un camion di
aiuti  umanitari,  un  crimine  contro  i  diritti  umani  e  un  palese  atto  di  perfidia  che



l’Occidente ha ripetutamente accusato Hamas di aver compiuto senza presentare
alcuna prova credibile.

Abdullah Jouda, uno studente di farmacia di 23 anni che è stato sfollato quattro
volte, racconta come dopo aver sentito un trambusto in strada ha aperto la porta e
si è trovato davanti il camion. Ha anche incrociato lo sguardo con un agente delle
forze speciali.

“Sono uscite dal  camion persone vestite di  nero con fasce dei  [miliziani  delle
brigate] Qassam avvolte intorno alla testa”, ha scritto su X. “Per un momento, mi
sono sentito come se fossi in un film americano.”

Jouda ha chiuso la porta ed è corso di sopra dove si trovava la sua famiglia.

“Sembrava letteralmente che fossero iniziati  gli  orrori  del  giorno del  giudizio”,
afferma.  La  famiglia  si  è  riparata  in  un  angolo  della  casa  mentre  i  proiettili
piovevano intorno a loro ininterrottamente per 30 minuti. Il camion è rimasto al
suo posto, prima che il fuoco di copertura lo colpisse con un missile lanciato da un
F-16, mandando in frantumi le finestre di vetro della casa e ferendoli tutti.

“Poi  siamo scesi  in strada e siamo scappati.  Quando siamo arrivati  ​​alla  fine della
strada, hanno distrutto l’intero isolato, compresa la casa in cui ci trovavamo. Non
dimenticherò mai i particolari di questo giorno cruciale“, conclude. “La cosa più
importante è che siamo ancora vivi.”

Neppure  la  tempistica  di  questa  operazione  è  stata  casuale.  Come  a  voler
dimostrare l’assoluta arroganza nel  causare intenzionalmente il  massimo delle
vittime civili, per aprire la strada, una volta scoperte, alle forze israelo-americane
gli aerei da guerra hanno colpito il mercato affollato durante il giorno.

Inoltre il camion degli aiuti era partito dal cosiddetto molo galleggiante degli aiuti
americano, simbolo di un’occupazione non tanto abilmente camuffata, che sabato
si è rivelata essere una struttura militare in collegamento con Israele, dando alla
fine ragione agli scettici.

Tutto ciò non sorprende e conferma il fatto che, nonostante Israele abbia portato
avanti  questa  brutale  aggressione  contro  i  palestinesi,  esso  rappresenta
semplicemente la fanteria di quello che è sempre stato un genocidio rifornito,
sostenuto e pagato dagli Stati Uniti.



Prolungare il genocidio

Il presidente Joe Biden, un sincero e ardente sionista, potrebbe porre fine a questo
incubo per i  2,3 milioni  di  palestinesi  della Striscia di  Gaza con una semplice
telefonata.

Ma  negli  ultimi  otto  mesi  si  è  rifiutato  di  imporre  alcuna  conseguenza  [per  le
proprie  azioni]  al  governo  israeliano.  Al  contrario,  incoraggia  attivamente  la
continuazione del genocidio, impiegando allo stesso tempo il doppio linguaggio
degli appelli e delle proposte di cessate il fuoco. Ma la presenza stessa e il ruolo di
Israele come risorsa imperiale valgono più di qualsiasi vita palestinese, se non di
tutte.

Come ha  affermato  l’ex  funzionario  del  Dipartimento  di  Stato  Aaron  David  Miller,
“non c’è dubbio” che Biden non nutra per i  palestinesi la stessa profondità di
sentimenti ed empatia che riserva agli israeliani.

È per questo che le immagini raccapriccianti del cervello esposto di un ragazzo, il
cui corpo inerte prende improvvisamente vita, non provoca nessuna commozione
in coloro che stanno dietro il genocidio di Gaza.

È per questo che le strazianti testimonianze del massacro di Nuseirat da parte dei
sopravvissuti che hanno visto le forze israelo-americane fare irruzione nelle loro
case per giustiziare i loro familiari a sangue freddo si percepiscono a malapena
nell’approccio degli Stati Uniti al proprio sistema di violenza e brutalità.

Ma questi continui omicidi e questa barbarie mai vista sono solo una vile facciata
che  nasconde  ciò  che  è  palesemente  ovvio:  Biden  e  Netanyahu  stanno
precipitando  verso  l’abisso,  e  gli  effetti  del  protrarsi  di  questo  genocidio  si
ritorceranno  prima  o  poi  contro  i  loro  interessi.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Linah Alsaafin è una giornalista palestinese che ha scritto per Al Jazeera, The Times
Literary Supplement, Al Monitor, The News Internationalist,  Open Democracy e
Middle East Eye.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



‘Peggioramento  delle  condizioni’.
A Gaza due bambini muoiono per
l’aumento delle temperature
Redazione di Palestine Chronicle

28 aprile 2024 – Palestine Chronicle

Due bambini sarebbero morti a causa dell’insolita ondata di caldo nella Striscia di
Gaza assediata, mentre il ministero della Salute palestinese segnala che l’acqua
non potabile sta mettendo a rischio le vite degli abitanti.

Domenica l’Agenzia dell’ONU per i Rifugiati Palestinesi (UNRWA) ha dichiarato su X
che  “con  il  salire  delle  temperature  le  condizioni  di  vita  a  Gaza  stanno
peggiorando.”.

Philippe  Lazzarini,  il  commissario  generale  dell’UNRWA,  ha  detto:  “Ci  è  stata
segnalata la morte di almeno due bambini a causa del caldo eccessivo.”

“Cos’altro c’è da sopportare: morte, fame, malattie, sfollamenti e adesso vivere in
strutture simili a serre sotto un sole cocente,” ha sottolineato.

Lazzarini ha spiegato che negli ultimi giorni “a Gaza c’è stata un’insolita ondata di
caldo che ha reso le già disumane condizioni di vita persino peggiori per il milione
e mezzo di persone che a Rafah vivono sotto teloni di plastica. Non possiamo
permettere oltre a queste sofferenze che si proceda con una massiccia operazione
militare. Questa guerra deve finire, si è già aspettato troppo un cessate il fuoco a
Gaza.”

Nessuna possibilità di potabilizzare l’acqua
Sabato il  ministero  della  Salute  palestinese ha detto  che con la  chiusura del
laboratorio  per  la  salute  pubblica  e  con  l’impossibilità  di  testare  la  potabilità
dell’acqua, oltre al “divieto di ingresso del cloro”, o altre alternative per trattare
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l’acqua potabile, attuato da Israele, “tutti gli abitanti della Striscia di Gaza stanno
usando acqua contaminata mettendo a repentaglio la propria vita.”

Il  ministero ha anche messo in  guardia  sulla  diffusione di  malattie  risultanti  dalle
acque reflue e dall’accumulo di rifiuti in strada e fra le tende degli sfollati.”

Il  ministero  ha  detto  che  tutto  ciò  va  ad  aggiungersi  “alla  diffusione  di  rettili  e
insetti e all’aumento delle temperature, una situazione che “segnala un imminente
disastro sanitario”.

Mercoledì il ministero ha comunicato casi di meningite ed epatite.

Oltre 34.000 morti
Al  momento  presso  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  è  stata  intentata  una
denuncia  per  il  genocidio  dei  palestinesi  contro  Israele,  che dal  7  ottobre ha
scatenato una guerra devastante a Gaza.

Secondo il ministero della Salute di Gaza sono stati uccisi 34.454 e feriti 77.575
palestinesi nell’attuale genocidio attuato da Israele a Gaza iniziato il 7 ottobre.

Inoltre ci sono almeno 7.000 dispersi, presumibilmente morti sotto le macerie delle
loro case in tutta la Striscia.

Organizzazioni palestinesi e internazionali dicono che la maggioranza dei morti e
dei feriti sono donne e bambini.

La guerra israeliana ha causato una gravissima carestia, specialmente nel nord di
Gaza, provocando la morte di molti palestinesi, quasi tutti bambini.

L’aggressione israeliana ha inoltre causato lo  sfollamento forzato di  circa due
milioni di persone in tutta la Striscia, dove la maggioranza è stata costretta a
concentrarsi  nella  già  sovraffollata  città  di  Rafah,  vicino  al  confine  con  l’Egitto  in
quello che è diventato il più ampio esodo di massa palestinese dalla Nakba del
1948.

Israele dice che 1.200 fra soldati  e civili  sono stati  uccisi  il  7 ottobre durante
l’operazione Diluvio Al-Aqsa.  I  media israeliani  hanno pubblicato resoconti  che
suggeriscono che quel  giorno molti  degli  israeliani  sono stati  uccisi  dal  ‘fuoco
amico’.



(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

A  Berlino  la  polizia  fa  irruzione
nella sede della conferenza mentre
cresce in Germania la repressione
dell’attivismo filo-palestinese
Abir Kopty

13 aprile 2024 MONDOWEISS

La  polizia  berlinese  fa  irruzione  nell’edificio  del  Congresso  per  la
Palestina e, tagliata l’elettricità, vieta poi l’evento di tre giorni. Gli
organizzatori  dicono  che  cresce  di  giorno  in  giorno  la  reazione
autoritaria  e  antidemocratica  della  Germania  all’attivismo  filo-
palestinese.

Venerdì  12  aprile  con  un’iniziativa  prevedibile,  ma  comunque
scioccante  la  polizia  di  Berlino  ha  fatto  irruzione  e  interrotto  il
“Congresso  per  la  Palestina”  che  stava  iniziando.  Il  Congresso
doveva essere un evento di tre giorni con ospiti da tutto il mondo fra
cui, tra molti altri, Ghassan Abu-Sittah, [chirurgo palestinese, per 43
giorni  a  Gaza con MSF,  rettore dell’università  di  Glasgow,cfr.  qui
,ndt], Salman Abu Sitta, Noura Erakat e Ali Abunimah.

La  conferenza  voluta  da  organizzazioni  palestinesi,  ebraiche  e
internazionali per discutere il genocidio a Gaza e i crimini israeliani
contro i palestinesi e fungere da tribunale nei confronti di Israele e
della Germania, uno dei suoi maggiori sostenitori e fornitore di armi. 

“Il fatto di essere riusciti ad essere qui e tenere questa conferenza è
in sé stesso un atto di resistenza,” ha detto la giornalista palestinese
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Hebh Jamal nel suo discorso di apertura. 

Jamal non sapeva che il suo discorso sarebbe stato l’unico di quelli in
programma per i successivi tre giorni.

 Intimidazioni governative

Jamal si riferiva alla tesa atmosfera pubblica che aveva preceduto il
Congresso. Per settimane, da quando era stato annunciato l’evento,
le  autorità  tedesche,  la  polizia  e  i  media  avevano  lavorato  per
impedire che si svolgesse. 

I media tedeschi l’hanno definito, fra l’altro un “Congresso di odiatori
di Israele,” una conferenza di “apologeti del terrorismo”, conducendo
una  campagna  diffamatoria  contro  gli  oratori.  I  politici  hanno
invocato un divieto di ingresso nel paese agli oratori della conferenza
e il senato di Berlino è arrivato molto vicino a vietarla. 

In ogni  caso il  governo ha preso molte decisioni  nelle settimane
precedenti il Congresso per far pressione sugli organizzatori e per
intimidirli.  Case  di  attivisti  coinvolti  nella  conferenza  sono  state
perquisite  ed  è  stato  vietato  un  evento  di  raccolta  fondi  per  il
Congresso. Inoltre, secondo gli organizzatori, due sedi che dovevano
ospitare l’evento l’hanno annullato per la pressione e le minacce
della polizia e le autorità di Berlino hanno bloccato il conto bancario
di  Jewish  Voice,  uno  degli  organizzatori  del  Congresso,  dove  si
dovevano raccogliere tutti i contributi. 

Il giorno di apertura della conferenza la polizia ha dispiegato 2500
poliziotti nelle vicinanze della sede e dentro la sala. 

Su 800 che avevano prenotato in anticipo i propri biglietti la polizia
ha autorizzato solo 250 partecipanti. E come se questo non fosse
bastato è stato vietato l’ingresso in Germania al dottor Ghassan Abu-
Sittah che è stato rimpatriato nel Regno Unito. Quella sera avrebbe
dovuto raccontare al Congresso ciò di cui era stato testimone a Gaza.

 Quando l’evento stava cominciando la polizia ha fatto entrare oltre
una ventina di giornalisti ostili e antipalestinesi che avevano guidato



la campagna di istigazione contro la conferenza anche se non erano
stati  accreditati  dagli  organizzatori  del  Congresso.  Ha  avuto  le
caratteristiche di un’imboscata: per giunta quei 25 erano stati inclusi
nella  lista  ufficiale  e  quindi  è  stato  impedito  l’ingresso  a  25
partecipanti  registrati.  

Dopo l’inizio della conferenza tutti erano sollevati perché nonostante
tutto “ce l’abbiamo fatta,” per quanto tesi e insicuri si sentissero gli
astanti per la pesante presenza della polizia e dei membri dei media
ostili  che  si  aggiravano  filmandoli.  C’era  una  piccola  sensazione  di
vittoria dopo i precedenti sei mesi, massacranti e spaventosi, in un
paese  che  non  considera  legittime  le  sofferenze  e  la  rabbia  della
propria  comunità  palestinese.  

Tuttavia questo momento di piccola vittoria non è durato a lungo. 

La  polizia  tedesca  per  quella  giornata  aveva  una  missione:
interrompere l’evento. Stava solo aspettando il momento giusto. Se
non ci fosse stato un momento giusto, l’avrebbero creato. 

La polizia fa irruzione e taglia la corrente

L’oratore che doveva venire dopo la giornalista Heba Jamal era il
famoso studioso e scrittore palestinese Salman Abu Sitta che stava
partecipando da remoto con un video preregistrato. 

Improvvisamente,  a  due  minuti  dall’inizio  del  video,  decine  di
poliziotti hanno invaso il centro della sala davanti allo schermo e al
palcoscenico interrompendo lo streaming. 

Mentre  la  polizia  occupava  il  palcoscenico  del  Congresso  per  la
Palestina per bloccare l’evento uno degli organizzatori ha urlato: “SI
stanno rendendo ridicoli, lasciateli fare!”. Tutti hanno annuito. 

All’inizio  i  poliziotti  hanno  affermato  che  Abu  Sitta  aveva  detto
qualcosa  che  avrebbe  incitato  a  violenza  o  odio.  Quando  gli
organizzatori  hanno  chiesto  di  citare  la  frase  hanno  detto  che
dovevano controllare. Non lo sapevano.

Dopo  di  ciò  hanno  affermato  che  a  Salman  Abu  Sitta  era  vietato



svolgere “attività politica” in Germania. Per loro questo intervento da
remoto era considerata una violazione. Ma Nadja Samour, l’avvocata
dell’evento, ha spiegato che la polizia aveva controllato la lista dei
partecipanti quella mattina e non aveva segnalato nulla a proposito
di Abu Sitta. Gli organizzatori hanno offerto di non proiettare il resto
del discorso di Abu Sitta, ma di andare avanti con gli altri oratori. 

La  polizia  voleva  anche  impedire  la  trasmissione  in  diretta
dell’evento per un ipotetico timore che un oratore dicesse qualcosa
che potesse includere l’incitamento. Quando gli organizzatori si sono
schierati contro tale ipotetica assunzione la polizia ha fatto irruzione
nel locale dei quadri elettrici e ha interrotto l’erogazione. La polizia
ha poi deciso di vietare l’intero evento per i tre giorni e ha ordinato a
tutti di evacuare il locale. 

Mentre la gente cominciava ad andarsene dalla sala la polizia ha
eseguito parecchi arresti di attivisti fra cui due ebrei. Sì in Germania
c’è un solo tipo di ebreo considerato legittimo: quello che non ha
problemi con il genocidio commesso da Israele.  

Secondo Samour la polizia ha detto agli organizzatori che l’ordine di
porre fine alla conferenza era arrivato dai “vertici” (“ganz oben”). Ha
detto  che  non  erano  in  grado  di  confermarlo  ma  che  c’era
chiaramente stata un’interruzione delle comunicazioni tra la polizia
federale e quella di Berlino. Non è chiaro da dove, come e quando la
decisione sia stata comunicata alla polizia sul posto. 

Crescente autoritarismo

Con un’ostentazione che riflette la posizione della maggior parte dei
politici  tedeschi  il  ministro  degli  interni  Nancy Faeser  ha accolto
positivamente la chiusura del Congresso dicendo: “È un’ottima cosa
che  la  polizia  di  Berlino  abbia  duramente  represso  il  cosiddetto
Congresso  per  la  Palestina.  Teniamo  attentamente  d’occhio  gli
ambienti  islamisti.”

Qui  in  Germania  islamofobia  e  opinioni  antipalestinesi  hanno
caratterizzato il discorso pubblico sulla Palestina prima del 7 ottobre
e sono solo peggiorati. La repressione e il giro di vite della polizia



sono eventi normali e non arbitrari. 

Mentre gli organizzatori hanno promesso di impugnare la decisione
in  tribunale,  hanno  sottolineato  che  tali  tattiche  di  repressione
mirano a  logorare  il  movimento.  

“Sappiamo  che  il  mondo  ci  sta  guardando  e  che  vede  che  la
Germania,  con  il  passare  di  ogni  singolo  giorno,  sta  mostrando
sempre  di  più  tendenze  autoritarie  antidemocratiche”,  dicono  gli
organizzatori del Congresso.

“Tante sono le energie consumate, sprecate e assorbite da questa
repressione ma la cosa più importante è continuare a parlare del
genocidio,” ha detto Wieland Hoban, presidente di Jewish Voice for
Just Peace in the Middle East [Voce Ebraica per una Giusta Pace in
Medio Oriente] e co-organizzatore del Congresso. 

“Siamo  fieri  di  essere  qui  oggi,  questa  è  già  una  vittoria  e  non  ci
fermeranno,” ha continuato la co-organizzatrice Karin de Rigo del
gruppo  DIEM25  [movimento  paneuropeo  e  progressista  per
democratizzare  l’UE].

Per rispondere agli scioccanti eventi sabato 13 aprile, il giorno dopo
dell’irruzione e  della  sua cancellazione da parte  della  polizia,  gli
organizzatori del Congresso hanno tenuto una conferenza stampa.

Hanno chiarito che il bando emesso dalla polizia si applica anche a
qualsiasi  evento  alternativo  organizzato  per  offrire  una  sede  agli
oratori,  online  o  in  presenza.  

“Quello  che  è  successo  ieri  dovrebbe  fare  il  giro  del  mondo,  la
Germania  dovrebbe  essere  svergognata  e  accusata,”  ha  detto  il
regista e attivista Dror Dayan alla conferenza stampa, invocando
inoltre un boicottaggio culturale e accademico della Germania.

Gli  organizzatori  hanno puntualizzato di non aver ancora ricevuto
alcun ordine scritto contenente le restrizioni date loro a voce dalla
polizia. 



“Il comportamento della polizia nelle settimane precedenti l’evento e
durante  l’evento  stesso  non  è  un  comportamento  da  polizia,  si
comporta così solo la mafia,” hanno concluso gli organizzatori.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Dr. Ghassan Abu-Sittah: “Domani
sarà il giorno della Palestina”
Ghassan Abu Sitta

12 aprile 2024 – Mondoweiss

Per noi, tutti noi, parte della nostra resistenza alla cancellazione del
genocidio è parlare del domani a Gaza, pianificare la guarigione delle
ferite della Gaza di domani. Il domani sarà nostro. Domani sarà il
giorno della Palestina.

Il 12 aprile il governo tedesco ha impedito al dottor Ghassan Abu-
Sittah di entrare nel Paese per parlare ad una conferenza a Berlino
come testimone del genocidio di Gaza. Il giorno prima, l’11 aprile,
Abu-Sittah  era  stato  insediato  come  rettore  dell’Università  di
Glasgow alla Bute Hall dopo la sua vittoria schiacciante con l’80% dei
voti. Di seguito è riportata una trascrizione del discorso del dr. Abu-
Sittah.

“Ogni generazione deve scoprire la propria missione, compierla o
tradirla, in relativo anonimato”.

Frantz Fanon, I dannati della terra

Gli  studenti  dell’Università di  Glasgow hanno deciso di  votare in memoria dei
52.000 palestinesi uccisi. In memoria di 14.000 bambini assassinati. Hanno votato
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in solidarietà con i 17.000 minori palestinesi rimasti orfani, i 70.000 feriti – di cui il
50% minori – e dei 4-5.000 minori ai quali sono stati amputati gli arti.

Hanno votato in solidarietà con gli studenti e gli insegnanti di 360 scuole distrutte
e di 12 università completamente rase al suolo. Hanno espresso solidarietà con i
familiari e in ricordo di Dima Alhaj [palestinese di 29 anni, amministratrice per
l’OMS  presso  il  Centro  di  ricostruzione  degli  arti  a  Gaza  City,  ndt.]  una  ex
studentessa dell’Università di Glasgow uccisa con il suo bambino e con tutta la sua
famiglia.

All’inizio  del  XX secolo  Lenin  predisse  che  il  vero  cambiamento  rivoluzionario
nell’Europa occidentale sarebbe dipeso dal suo stretto contatto con i movimenti di
liberazione  contro  l’imperialismo  e  con  le  colonie  schiaviste.  Gli  studenti
dell’Università  di  Glasgow  hanno  capito  cosa  abbiamo  da  perdere  quando
permettiamo che la nostra politica divenga disumana. Capiscono anche che ciò che
vi è di importante e diverso a Gaza è che essa è il laboratorio in cui il capitale
globale elabora la modalità di gestione della sovrappopolazione.

Hanno espresso solidarietà con Gaza e il suo popolo perché hanno capito che le
armi che Benjamin Netanyahu usa oggi sono le armi che Narendra Modi userà
domani. I quadricotteri e i droni dotati di fucili di precisione – usati in modo così
subdolo  ed  efficiente  a  Gaza  che  una  notte  all’ospedale  Al-Ahli  abbiamo  accolto
oltre  30  civili  feriti  colpiti  fuori  dal  nostro  ospedale  da  queste  creazioni
tecnologiche – impiegati oggi a Gaza saranno usati domani a Mumbai, Nairobi e
San  Paolo.  Alla  fine,  come  il  software  di  riconoscimento  facciale  sviluppato  dagli
israeliani, arriveranno a Easterhouse e Springburn [quartieri operai di Glasgow,
ndt.].

Quindi chi hanno eletto in definitiva questi studenti? Mi chiamo Ghassan Solieman
Hussain Dahashan Saqer Dahashan Ahmed Mahmoud Abu-Sittah e, a parte me,
mio padre e tutti i miei antenati sono nati in Palestina, una terra che venne ceduta
da uno dei rettori dell’Università di Glasgow che mi hanno preceduto. Tre decenni
prima che la sua dichiarazione di quarantasei parole annunciasse il sostegno del
governo britannico alla colonizzazione della Palestina, Arthur Balfour fu nominato
Lord Rettore dell’Università di Glasgow. “Un’indagine sul mondo… ci mostra un
vasto numero di comunità selvagge, evidentemente ad uno stadio culturale non
profondamente  diverso  da  quello  prevalente  tra  gli  uomini  preistorici”,  disse
Balfour durante il  suo discorso in rettorato nel 1891. Sedici anni dopo, questo



antisemita ideò l’Aliens Act del 1905 per impedire agli ebrei in fuga dai pogrom
dell’Europa orientale di mettersi in salvo nel Regno Unito.

Nel 1920 mio nonno Sheikh Hussain costruì con i propri soldi una scuola nel piccolo
villaggio dove viveva la mia famiglia. Lì gettò le basi per un legame che avrebbe
reso l’educazione centrale nella vita della mia famiglia. Il 15 maggio 1948, le forze
dell’Haganah  [organizzazione  paramilitare  ebraica,  ndt.]  effettuarono  la  pulizia
etnica in quel villaggio e portarono la mia famiglia, che viveva su quella terra da
generazioni, in un campo profughi a Khan Younis, ora in rovina, nella Striscia di
Gaza.  Le  memorie  dell’ufficiale  dell’Haganah  che  aveva  invaso  la  casa  di  mio
nonno  furono  ritrovate  da  mio  zio.  In  queste  memorie  l’ufficiale  nota  con
incredulità  come  la  casa  fosse  piena  di  libri  e  vi  fosse  un  certificato  di  laurea  in
giurisprudenza dell’Università del Cairo appartenente a mio nonno.

L’anno dopo la Nakba mio padre si laureò in medicina all’Università del Cairo e
tornò a Gaza per lavorare nell’UNRWA nelle sue cliniche appena aperte. Ma come
molti  della  sua generazione,  si  trasferì  nel  Golfo  per  contribuire a costruire il
sistema sanitario di quei Paesi. Nel 1963 venne a Glasgow per proseguire la sua
formazione post-laurea in pediatria e si innamorò della città e della sua gente.

E così è stato che nel 1988 sono arrivato a studiare medicina all’Università di
Glasgow,  e  qui  ho scoperto cosa può fare la  medicina,  come una carriera in
medicina ti pone a confronto con i momenti più dolorosi della vita della e come, se
sei  dotato  della  giusta  visione  politica,  sociologica  ed  economica,  puoi
comprendere come la vita delle persone venga modellata, e molte volte distorta,
da forze politiche al di fuori del loro controllo.

Ed è stato a Glasgow che ho scoperto il significato della solidarietà internazionale.
Glasgow in quel periodo era piena di associazioni che organizzavano momenti di
solidarietà con El Salvador, Nicaragua e Palestina. Il Comune di Glasgow è stato
uno dei primi a gemellarsi con città della Cisgiordania e l’Università di Glasgow ha
istituito la sua prima borsa di studio per le vittime del massacro di Sabra e Shatila.
È stato proprio durante i miei anni a Glasgow che è iniziato il mio viaggio come
chirurgo di guerra, prima da studente quando sono andato in Iraq in occasione
della prima guerra americana nel 1991; poi nel 1993 con Mike Holmes nel Libano
meridionale;  poi  con  mia  moglie  a  Gaza  durante  la  Seconda  Intifada;  poi  in
occasione delle guerre intraprese dagli israeliani a Gaza nel 2009, 2012, 2014 e
2021 e della guerra di Mosul nel nord dell’Iraq, a Damasco durante la guerra in



Siria e in occasione della guerra nello Yemen. Ma è stato solo il 9 ottobre, quando
sono arrivato a Gaza, che ho visto svolgersi il genocidio.

Tutto ciò che sapevo sulle guerre è nulla rispetto a ciò che ho visto. È come
paragonare un’alluvione con a uno tsunami. Per 43 giorni ho visto le macchine
assassine nella Striscia di Gaza fare a pezzi le vite e i corpi dei palestinesi, metà
dei quali minori. Dopo il mio rientro gli studenti dell’Università di Glasgow mi hanno
chiesto di candidarmi alla nomina di rettore. Poco dopo uno dei selvaggi di Balfour
ha vinto l’elezione.

Quindi cosa abbiamo imparato dal genocidio e sul genocidio negli ultimi 6 mesi?
Abbiamo imparato che lo scuolicidio, l’eliminazione di intere istituzioni educative,
sia delle infrastrutture che delle risorse umane, è una componente fondamentale
della  cancellazione  genocida  di  un  popolo:  12  università  e  400  scuole
completamente rase al suolo; 6.000 studenti, 230 insegnanti di scuola, 100 tra
docenti e presidi e due rettori universitari uccisi.

Abbiamo anche imparato, e questo è qualcosa che ho scoperto quando ho lasciato
Gaza, che il progetto genocidario è come un iceberg di cui Israele è solo la punta. Il
resto dell’iceberg è costituito da un asse del genocidio. Questo è costituito dagli
Stati Uniti, il Regno Unito, la Germania, l’Australia, il Canada e la Francia… Paesi
che hanno sostenuto Israele con le armi – e continuano con le armi a sostenere il
genocidio – e hanno mantenuto il sostegno politico al progetto genocida perché
proseguisse. Non dovremmo lasciarci ingannare dai tentativi degli Stati Uniti di
umanitarizzare il  genocidio: uccidendo persone col  lancio paracadutato di  aiuti
alimentari.

Ho anche scoperto che a far parte dell’iceberg ci sono dei facilitatori del genocidio.
Piccole persone, uomini e donne, in ogni ambito dell’esistenza, in ogni istituzione.
Questi facilitatori del genocidio sono di tre tipi:

I primi sono quelli la cui razzializzazione e la totale alterizzazione
dei palestinesi li ha resi incapaci di provare qualcosa per i 14.000
minori uccisi e che rimangono incapaci di piangere per loro. Se
Israele  avesse  ucciso  14.000  cuccioli  o  gattini,  sarebbero  stati
profondamente distrutti da tale barbarie.

Il  secondo gruppo è  costituito  da  coloro  che,  secondo Hannah



Arendt  ne  “La  banalità  del  male”,  “erano  privi  di  qualsiasi
motivazione,  a  parte  una  scrupolo  eccezionale  nel  badare  al
proprio tornaconto”.

I  terzi  sono  gli  apatici.  Come  dice  Arendt,  “il  male  prospera
nell’apatia e non può esistere senza di essa”.

Nell’aprile  del  1915,  un  anno dopo l’inizio  della  prima guerra  mondiale,  Rosa
Luxemburg  scrisse  sulla  società  borghese  tedesca.  “Violati,  disonorati,  che
sguazzano nel sangue… la bestia famelica, il sabba anarchico delle streghe, una
piaga per la cultura e l’umanità.” Quelli di noi che hanno visto, annusato e sentito
ciò che le armi da guerra fanno di proposito al corpo di un bambino, quelli di noi
che hanno amputato gli arti incurabili di bambini feriti non possono mai provare
altro  che  il  massimo  disprezzo  per  tutti  coloro  coinvolti  nella  fabbricazione,
progettazione e vendita di questi strumenti brutali. Lo scopo della produzione di
armi è distruggere la vita e devastare la natura. Nell’industria degli armamenti i
profitti  aumentano  non  solo  come  risultato  delle  risorse  catturate  durante  o
attraverso la guerra, ma mediante il processo di distruzione di tutta la vita, sia
umana che ambientale. L’idea che ci sia la pace o un mondo non inquinato mentre
il capitale cresce grazie alla guerra è ridicola. Né il commercio delle armi né quello
dei combustibili fossili trovano posto all’Università.

Allora, qual è il nostro piano, di questo “selvaggio” e dei suoi complici?

In questa università faremo una campagna per il disinvestimento dalla produzione
di armi e dall’industria dei combustibili fossili, sia per ridurre i rischi dell’università
a seguito della sentenza della Corte Internazionale di Giustizia secondo cui si tratta
plausibilmente di una guerra genocida sia per l’attuale causa intentata contro la
Germania dal Nicaragua per complicità in genocidio.

Il  denaro  insanguinato  dal  genocidio  ricavato  come  profitto  da  queste  azioni
durante la guerra sarà utilizzato per creare un fondo per aiutare a ricostruire le
istituzioni accademiche palestinesi. Questo fondo sarà a nome di Dima Alhaj, in
ricordo di una vita stroncata da questo genocidio.

Formeremo una coalizione di organizzazioni di studenti e della società civile e di
sindacati per trasformare l’Università di Glasgow in un campus libero dalla violenza



di genere.

Faremo una  campagna  per  trovare  soluzioni  concrete  per  porre  fine  alla  povertà
studentesca all’Università di Glasgow e per fornire alloggi a prezzi accessibili a tutti
gli studenti.

Faremo una  campagna  per  il  boicottaggio  di  tutte  le  istituzioni  accademiche
israeliane  che  sono  passate  dalla  complicità  con  l’apartheid  e  la  negazione
dell’istruzione per i palestinesi al genocidio e alla negazione della vita. Faremo una
campagna  per  una  nuova  definizione  di  antisemitismo  che  non  confonda
l’antisionismo  e  l’opposizione  al  colonialismo  genocida  israeliano  con
l’antisemitismo.

Lotteremo insieme a tutte le comunità alterizzate e soggette a razzismo, compresa
la comunità ebraica, la comunità rom, i musulmani, i neri e tutti i gruppi sottoposti
a razzismo, contro il nemico comune del crescente fascismo di destra, ora assolto
dalle  sue  radici  antisemite  da  parte  di  un  governo  israeliano  in  cambio  del
sostegno all’eliminazione del popolo palestinese.

Proprio questa settimana abbiamo appena visto come un’istituzione finanziata dal
governo  tedesco  ha  censurato  un’intellettuale  e  filosofa  ebrea,  Nancy  Fraser,  a
causa del suo sostegno al popolo palestinese. Più di un anno fa abbiamo visto il
Partito Laburista sospendere Moshé Machover, un attivista ebreo antisionista, per
antisemitismo.

Durante il volo ho avuto la fortuna di leggere ‘We Are Free to Change the World’
[Siamo liberi di cambiare il mondo] di Lyndsey Stonebridge. Cito da questo libro: “È
quando l’esperienza dell’impotenza è più acuta, quando la storia sembra più cupa,
che  la  determinazione  a  pensare  come un  essere  umano,  in  modo  creativo,
coraggioso  e  complesso,  è  più  importante”.  90  anni  fa,  nel  suo  “Canto  della
solidarietà”, Bertolt Brecht si chiedeva: “Di chi è il domani? E di chi è il mondo?”

Ebbene, ecco la mia risposta a lui, a voi e agli studenti dell’Università di Glasgow: è
vostro il mondo per cui lottare. È vostro il domani da realizzare. Per noi, tutti noi,
parte  della  nostra  resistenza per  la  cancellazione del  genocidio  è  parlare  del
domani di Gaza, pianificare domani la guarigione delle ferite di Gaza. Prenderemo
possesso del domani. Domani sarà una giornata palestinese.

Nel 1984, quando l’Università di Glasgow nominò Winnie Mandela suo rettore nei



giorni più bui del governo di P. W. Botha sotto un brutale regime di apartheid
sostenuto  da  Margaret  Thatcher  e  Ronald  Reagan,  nessuno  avrebbe  potuto
sognare che in 40 anni uomini e donne sudafricani avrebbero potuto sostenere e
difendere  davanti  alla  Corte  Internazionale  di  Giustizia  il  diritto  del  popolo
palestinese a vivere come liberi cittadini di una libera nazione.

Uno  degli  obiettivi  di  questo  genocidio  è  quello  di  lasciarci  affogare  nel  nostro
dolore. Come nota personale, voglio dedicare uno spazio per poter, io e la mia
famiglia,  piangere  i  nostri  cari.  Lo  dedico  alla  memoria  del  nostro  amato
Abdelminim ucciso  a  74  anni  nel  giorno  del  suo  compleanno.  Lo  dedico  alla
memoria del mio collega dottor Midhat Saidam, uscito per mezz’ora per portare
nella loro casa sua sorella perché stesse al sicuro con i figli e non più tornato. Lo
dedico al mio amico e collega dr. Ahmad Makadmeh, giustiziato con sua moglie
poco più di 10 giorni fa dall’esercito israeliano nell’ospedale di Shifa. Lo dedico al
sempre  sorridente  dottor  Haitham Abu-Hani,  responsabile  del  pronto  soccorso
dell’ospedale Shifa, che mi ha sempre accolto con un sorriso e una pacca sulla
spalla. Ma soprattutto lo dedichiamo alla nostra terra. Nelle parole del sempre
presente Mahmoud Darwish,

“Per la nostra terra, ed è un prezzo della guerra,

la libertà di morire di nostalgia e di incendio

e la nostra terra, nella sua notte insanguinata,

è un gioiello che brilla per chi è lontano, lontano

e illumina ciò che c’è fuori…

Quanto a noi, dentro,

soffochiamo di più!”

E ora voglio concludere con una speranza. Con le parole dell’immortale Bobby
Sands, “La nostra vendetta sarà la risata dei nostri figli”.

HASTA LA VICTORIA SIEMPRE!

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Biden non ha un legame affettivo
con Israele, si tratta di politica Il
New  Yorker  chiede:  “Perché  il
Paese  più  potente  nella  storia
dell’umanità  sta  sostanzialmente
prendendo ordini da una Nazione
che dipende da lui per gli aiuti?” e
poi evita la risposta più ovvia.
Philip Weiss  

8 aprile 2024 – Mondoweiss

Il New Yorker [prestigioso settimanale statunitense, ndt.] ha chiesto ad Aaron
David Miller, a lungo mediatore per la pace, perché Joe Biden stia assecondando i
crimini di guerra di Israele, e Miller ha risposto che ciò è dovuto al fatto che ha
un legame affettivo con Israele.

“Joe  Biden,  unico  tra  i  presidenti  americani  contemporanei,  ha  un  rapporto
affettivo con l’idea di Israele, il popolo di Israele, la sicurezza di Israele.”

Questa è la versione ufficiale. Questa settimana lo ha detto su NPR [National
Public Radio, rete radiofonica USA, ndt.] anche Richard Haass, un sostenitore di
Israele e decano di politica internazionale: “L’amministrazione sta cercando di
equilibrare l’appoggio a Israele con i suoi dissensi sulla politica israeliana. Penso
che il presidente in particolare provi un legame affettivo con Israele.”

Ed è quello che una volta Jeffrey Goldberg [giornalista e capo redattore di The
Atlantic, importante rivista USA, ndt.] ha detto che Barack Obama non aveva. Gli
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elettori ebrei “si preoccupano riguardo al fatto che i candidati alla presidenza
sentano l’importanza di Israele nelle loro kishkes,  viscere.” È un’analisi falsa.
Grandi politici non hanno un legame emotivo con i Paesi stranieri che ostacolano
la loro politica. I politici imparano a gettare chiunque sotto l’autobus.

Biden prende questa posizione perché ha bisogno della lobby israeliana nelle
elezioni  del  2024.  Il  potere  della  comunità  ebraica  ufficiale  nell’imporre
l’appoggio di Biden ai crimini di guerra è una cosa che Chotiner [l’intervistatore
del New Yorker, ndt.] e Miller sono incapaci di discutere.

L’intervista del New Yorker è utile come ulteriore indice della crisi di Israele nel
discorso pubblico negli USA. Chotiner insiste sul carattere brutale dell’attacco
israeliano:  “Questo  Paese  che  consideriamo  alleato  e  parte  dei  nostri  valori
democratici  condivisi”  sta  “intenzionalmente  facendo  morire  di  fame  la
popolazione  palestinese.”

Miller è anche d’aiuto quando rileva che la posizione di Biden perché Netanyahu
si dimetta non migliorerebbe le cose, perché tutto Israele appoggia le politiche
genocide.

“Non è che Benny Gantz,  membri  del  gabinetto  di  guerra e  la  maggioranza
dell’élite politica non siano completamente in sintonia con la strategia di guerra di
Netanyahu.”

Poi Chotiner passa alla domanda fondamentale: ““Perché il Paese più potente
nella storia dell’umanità sta sostanzialmente prendendo ordini da un Paese che
dipende da lui per gli aiuti?”

Quando Miller  risponde che si  tratta di  emotività,  Chotiner sottolinea che lo
stesso Miller  non è  altrettanto  sensibile  alle  vittime palestinesi  che a  quelle
ebraiche, e Miller lo riconosce.

Chotiner: “Mentre stavo ascoltando quello che dicevi a proposito degli orrori del 7
ottobre ho percepito nella tua voce un’emozione che non ho sentito in nessun
altro momento in questa conversazione. Non voglio criticare ciò, ma mi domando
se  la  gente  che  fa  politica  in  America  non abbia  questa  stessa  commozione
quando si tratta della vita di palestinesi. Pensi che sia corretto?”

Miller: “Penso che sia corretto dire, sì che… Se penso che Joe Biden abbia lo



stesso profondo sentimento ed empatia  per i  palestinesi  di  Gaza che per gli
israeliani? No, non ce l’ha.” Non c’è dubbio che ci sia parecchio razzismo in atto
nelle istituzioni statunitensi. Basta vedere l’enorme reazione al massacro da parte
di Israele di sette operatori umanitari (cittadini australiani, britannici, americani e
canadesi) mentre centinaia di operatori umanitari palestinesi sono stati uccisi
senza un barlume di questa indignazione.

Ma le istituzioni statunitensi hanno messo da parte il razzismo di fronte ad altri
grandi  movimenti  politici,  come  quello  contro  l’apartheid  in  Sudafrica  e  il
mutamento culturale di Black Lives Matter [movimento contro la violenza della
polizia nei confronti delle minoranze negli USA, ndt.].

Ed hanno ripetutamente trattato i palestinesi come feccia.

Ci sono molte ragioni per l’esaltazione del sionismo da parte di Washington, ma la
principale è il ruolo politico della lobby israeliana. Persino gli ebrei progressisti
vedono la creazione di Israele come il più grande risultato del popolo ebraico
nell’ultimo secolo,  e  hanno costruito  istituzioni  per  appoggiare  Israele  e  che
hanno una considerevole influenza nel partito Democratico.

Miller è cresciuto in quella comunità.  È membro di una facoltosa famiglia di
Cleveland che ha incluso molti lobbisti filo-israeliani, tra cui il suo defunto padre.
“Era un uomo di fiducia dei primi ministri e di altri dirigenti israeliani,” ha scritto
il giornale ebraico di Cleveland. Il cugino di Miller, il defunto grande avvocato per
i diritti umani Michael Ratner, nelle sue memorie postume del 2021 ha descritto il
sentimento filo israeliano della famiglia: “In casa nostra la raccolta fondi per
Israele non è mai cessata… All’epoca avevo 13 anni, la nostra famiglia aveva
investito in vari progetti in Israele.”

Segui i soldi. Oggi Biden vede il genocidio a Gaza colpire gli elettori democratici,
e forse persino costargli l’elezione, come ha avvertito James Carville, ma non può
girare le spalle a Israele perché ha bisogno dei soldi della lobby. Lo scorso anno
Biden ha avuto un incontro di tre ore alla Casa Bianca con il super donatore Haim
Saban, che lo ha definito “impeccabile” sulla politica israeliana, e recentemente
ha ospitato una grande raccolta fondi per Biden in California.

Quando  i  fratelli  Koch  [potente  famiglia  di  industriali  statunitensi,  ndt.]
influenzano la politica la si chiama corruzione, ma i media non fanno altrettanto
quando lo fa Israele.



I sentimenti personali di Biden riguardo a Israele sono irrilevanti. La verità è che
Biden è stato ripetutamente umiliato da Israele e si è rifiutato di fare qualcosa a
questo riguardo. Nel 1982, quando era un giovane senatore, sbatté i pugni sul
tavolo, fece la predica a Menachem Begin riguardo alle colonie e minacciò di
tagliare l’aiuto  degli  USA.  I  suoi  portavoce negarono questa vicenda quando
correva per le elezioni del 2020 in modo che ciò non lo danneggiasse. Nel 2010
Netanyahu lo umiliò annunciando nuove colonie mentre l’allora vice presidente
Biden atterrava in Israele. L’aperto disprezzo nei confronti della politica di Obama
provocò il fatto che Biden rinviasse un incontro con Netanyahu, ma poi mise da
parte il suo orgoglio e vi partecipò.

La politica è molto più importante dei sentimenti. Biden sa che i Democratici sono
stati straordinariamente dipendenti dalla comunità ebraica per la raccolta fondi e
quindi non possono fare niente che possa scoraggiare l’attaccamento percepito di
quella comunità a Israele.

“C’è scarsa volontà tra i democratici di discutere pubblicamente un cambiamento
sostanziale della politica di lungo corso verso Israele” in larga parte a causa
“dell’influenza dei  grandi  donatori,”  ha scritto nel  2019 sul  New York Times
Nathan Thrall [noto editorialista e scrittore statunitense di origini ebraiche, ndt.].

“Delle decine di assegni personali di oltre 500.000 dollari versati al più grande
PAC [Political  Action Committee,  che si  occupa di  raccogliere  i  fondi  per  le
campagne elettorali, ndt.] per i Democratici nel 2018, il PAC della Maggioranza al
Senato, circa tre quarti sono stati firmati da donatori ebrei. Ciò fomenta teorie
cospirative antisemite e per qualcuno è l’elefante nella stanza. Benché il numero
di donatori ebrei noti per dare la priorità alle politiche filo-israeliane su ogni altra
questione sia  piccolo,  ce ne sono pochi,  se non nessuno,  che spingano nella
direzione opposta…”

Dopo che Netanyahu umiliò Obama alla Casa Bianca nel 2011 dandogli lezioni su
Gerusalemme,  Ben  Rhodes,  il  principale  consigliere  di  Obama  sulla  politica
estera, dovette poi prostrarsi davanti alla lobby filo-israeliana. Disse che dovette
contattare per telefono “una lista di importanti donatori ebrei… per rassicurarli
delle credenziali filoisraeliane di Obama.”

Una volta Tom Friedman [famoso giornalista filoisraeliano del New York Times,
ndt.] spiegò la questione: “Se ho il timbro di approvazione dell’AIPAC [principale



organizzazione della lobby filoisraeliana negli USA, ndt.] e tu no… Non devo fare
molte telefonate per avere tutto il denaro di cui ho bisogno per correre contro di
te. (Mentre) tu dovrai fare 50.000 telefonate.”

C’è una lunga storia della lobby filoisraeliana che ha danneggiato i politici che si
sono messi di traverso. Clinton fece di George Bush un presidente con un solo
mandato in parte correndo alla sua destra sulle colonie a cui Bush si era opposto.
Come affermò Friedman, il figlio di Bush, George W., ne ricavò la lezione politica
secondo cui i Repubblicani non avrebbero mai più dovuto essere contro Israele e
divenne presidente con l’appoggio dei neocons, la cui intera visione del mondo
era modellata sull’appoggio USA a Israele.

La convinzione secondo cui i neocons sono la ragione per cui Bush iniziò la guerra
in Iraq è ampiamente sostenuta,  anche da Tom Friedman, ma quando alcuni
studiosi  lo  affermarono  in  un  libro  del  2007,  The  Israel  Lobby,  molti  nella
comunità ebraica ufficiale denunciarono l’idea come antisemita. “Gli ebrei sono
responsabili di ogni guerra,” lo ridicolizzò Jeffrey Goldberg.

Chotiner e Miller sanno tutto ciò e non ne vogliono parlare. Se vuoi condannare le
persone per una cattiva politica dovresti iniziare dal tuo stesso orticello. Questa è
sempre stata la ragione per cui mi sono concentrato sulla lobby filoisraeliana, è
un’istituzione nata nella mia comunità, su cui ho una particolare competenza.

Ora Chotiner ha l’obbligo di intervistare un esperto della lobby ebraica, come
John Mearsheimer o Stephen Walt [autori di La Israel lobby e la politica estera
americana, Mondadori, 2009], che hanno messo in pericolo la loro carriera per
denunciare  questa  influenza.  Loro  risponderebbero  a  questa  domanda
fondamentale:  perché  una  superpotenza  fa  tutto  il  possibile  per  agevolare  il
genocidio di un popolo dell’etnia sbagliata da parte di un piccolo Paese?

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Guerra a Gaza: secondo un’esperta
dell’ONU  ci  sono“fondati  motivi”
per  ritenere  che  Israele  abbia
commesso un genocidio
Redazione MEE

26 marzo 2024 – Middle East Eye

Francesca  Albanese,  relatrice  speciale  dell’ONU,  ha  chiesto  un
embargo sulle  armi  a  Israele

Lunedì Francesca Albanese, l’esperta di diritti umani delle Nazioni
Unite, ha presentato al Consiglio di sicurezza dell’ONU [ in realtà al
Consiglio dei Diritti Umani dell’ONU a Ginevra. ndt] un rapporto in cui
sostiene che nella  sua guerra  contro  Gaza Israele  ha commesso
diversi  atti  di  genocidio  e  che  dovrebbe essere  sottoposto  a  un
embargo sulle armi.

Albanese, relatrice speciale dell’ONU sui  diritti  umani nei  territori
palestinesi, nel suo rapporto ritiene che vi siano “fondati motivi” per
stabilire che Israele ha violato tre dei cinque punti  elencati  nella
Convenzione dell’ONU sul genocidio.

Queste violazioni sono: l’uccisione di palestinesi, il causare loro gravi
danni  fisici  o  mentali,  e  “l’infliggere  deliberatamente  condizioni  di
vita  tali  da  provocare,  in  tutto  o  in  parte,  la  distruzione  fisica  della
popolazione”, azioni approvate da dichiarazioni di intenti genocidi da
parte di funzionari militari e governativi.

“La schiacciante natura e portata dell’assalto israeliano a Gaza e le
condizioni  di  vita  devastanti  inflitte  rivelano  l’intento  di  distruggere
fisicamente  i  palestinesi  come popolo”,  afferma il  rapporto.

Inoltre  il  rapporto  accusa Israele  di  tentare di  legittimare le  sue
azioni  genocide  etichettando  i  palestinesi  come  “terroristi”,
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“trasformando  così  tutto  e  tutti  in  un  bersaglio  o  in  un  danno
collaterale, quindi uccidibile o distruttibile”.

“È ovvio che in questo modo a Gaza nessun palestinese è al sicuro”,
afferma.

Il rapporto aggiunge che l’attuale guerra a Gaza non è iniziata il 7
ottobre ma che si tratta dell’ultima fase “di un lungo processo di
cancellazione  coloniale  da  parte  dei  coloni”,  che  costituisce  una
“Nakba continua”, o catastrofe, riferendosi alla pulizia etnica della
Palestina da parte delle milizie sioniste per far posto alla creazione di
Israele nel 1948.

Inadempienza

Albanese esorta gli Stati membri a imporre un embargo sulle armi a
Israele “poiché è chiaro che non ha rispettato le misure vincolanti
imposte dalla Corte Internazionale di Giustizia (CIG)”, riferendosi alle
misure provvisorie emesse dalla Corte a gennaio, dopo che il Sud
Africa aveva portato Israele davanti al tribunale dell’Aja con l’accusa
di genocidio contro i palestinesi.

La Corte ha ordinato a Israele, in attesa di una sua sentenza, di
adottare, misure atte a prevenire azioni che rientrino nell’articolo II
della Convenzione sul genocidio.

Il rapporto chiede inoltre “un’indagine approfondita, indipendente e
trasparente”  su  tutte  le  violazioni  del  diritto  internazionale  e  un
piano  per  porre  fine  “allo  status  quo  illegale  e  insostenibile  che
costituisce  la  causa  principale  dell’ultima escalation”.

Albanese ha aggiunto che l’Unrwa, l’agenzia delle Nazioni Unite per i
rifugiati  palestinesi,  dovrebbe  essere  adeguatamente  finanziata  per
affrontare  la  galoppante  crisi  umanitaria  a  Gaza.  L’agenzia  ha
affermato di essere al “vicina al collasso” in seguito alla sospensione
dei  finanziamenti  dopo  che  Israele  ha  affermato  che  12  dei  suoi
dipendenti sarebbero coinvolti negli attacchi guidati da Hamas il 7
ottobre.



Israele  ha  imposto  un  divieto  di  visto  ad  Albanese  dopo  la  sua
affermazione su X che gli attacchi guidati da Hamas al sud di Israele
sono stati una “risposta all’aggressione di Israele”.

La missione diplomatica israeliana a Ginevra ha respinto il rapporto,
condannando le “accuse oltraggiose” di Albanese come “semplice
continuazione  di  una  campagna  che  cerca  di  minare  la  stessa
istituzione dello Stato ebraico”.

“La guerra di Israele è contro Hamas, non contro i civili palestinesi”,
ha affermato la missione in una nota.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Guerra  a  Gaza:  la  sinistra
israeliana  ha  rapidamente  perso
ogni compassione per i palestinesi
Orly Noy

16 marzo 2024 MiddleEastEye

La simpatia dei progressisti  israeliani per i  palestinesi era basata
sulla mentalità coloniale secondo cui i  sottomessi sono inferiori  e
dovrebbero essere loro grati per il sostegno.

L’attacco di Hamas del 7 ottobre e la guerra che Israele ha lanciato da allora hanno
introdotto una nuova categoria concettuale di persone nel vocabolario ebraico-
israeliano: i “disillusi” – cioè le persone che si sono ora “ripresi dalla sbornia”.

Queste  persone  continuano  a  dire  che,  fino  al  7  ottobre,  erano  umanisti
propugnatori  di  pace e che per loro l’attacco di  Hamas ha cambiato tutto:  di
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conseguenza hanno cambiato pelle e ora sostengono con passione il genocidio che
Israele sta perpetrando a Gaza.

Per più di cinque mesi hanno continuato a fustigarsi a vicenda per il peccato di una
loro  precedente  innocenza  di  sinistra.  Dopo  un’adeguata  assoluzione  rituale,
rientrano in seno alla tribù e vengono lavati dal perdono in nome del popolo e della
nazione.

Da tempo noiosamente lungo, il numero di questi disillusi continua ad aumentare.
Molti  dei  nuovi  aggiunti  provengono  dall’industria  dell’intrattenimento  e  si
identificano con il campo progressista. A tutti spettano i 15 minuti di celebrità per
ribadire argomenti stereotipati: credevo nella pace, volevo la convivenza, ma il 7
ottobre ho scoperto che dall’altra parte non ci sono esseri umani, solo animali
umani che vanno combattuti ad oltranza.

La purificazione rituale è completata da espressioni di amore e apprezzamento per
“le  Forze  di  Difesa  Israeliane,  l’esercito  più  morale  del  mondo”,  oltre  a
ringraziamenti  e  congratulazioni  ai  nostri  eroici  soldati,  e  a  una  pseudo
indignazione  per  la  difficile  situazione  degli  ostaggi.

Come ha detto il veterano attore Hanny Nahmias, “[Noi] eravamo i più favorevoli
alla coesistenza” – ma ora ci vuole una guerra “fino alla fine”.

Obiettivi legittimi

Se consideriamo con attenzione i nuovi disillusi, il problema non sembra essere in
primo  luogo  la  loro  nuova,  diversa  posizione  –  che  ora  spesso  abbraccia  lo
sterminio totale dei palestinesi a Gaza.

Ad esempio, il popolare cantante Idan Raichel, che è generalmente associato a
valori  progressisti  e  spesso  collabora  con  musicisti  della  comunità  etiope,  è
indignato per il  fatto che gli  abitanti  di  Gaza – sfollati,  brutalizzati,  assetati  e
affamati – non entrino nei tunnel e combattano Hamas, anche a costo di migliaia di
vittime, per ottenere il ritorno di tutti gli ostaggi.

Raichel  conclude  che,  visto  che  non  lo  fanno,  dovrebbero  essere  considerati
complici dei crimini di Hamas e quindi obiettivi legittimi degli attacchi di Israele.

In effetti, il problema con queste persone recentemente disilluse sembra piuttosto
risiedere  nell’interpretazione  della  loro  posizione  “di  sinistra”  precedente  la



disillusione.

In  un’intervista  al  programma del  comico Shalom Assayag Stronger  Together,
l’attrice  e  presentatrice  televisiva  Tzufit  Grant  ha  dichiarato  che  “il  mio  credo  di
sinistra non esiste più: pensavo che fossimo ugualmente umani, e invece no”.

Il 7 ottobre, secondo le sue parole, gli aggressori hanno ucciso “la parte umanitaria
del  mio  cervello,  l’irrefrenabile  compassione,  [l’idea  che]  ‘siamo  tutti  esseri
umani’”.

Grant non crede più che siamo tutti umani. E dunque?

Descrive gli oltre due milioni di palestinesi a Gaza con un vocabolario ripugnante
per una per cui, fino a poco tempo fa, l’amore per l’umanità era la luce guida.

Puro narcisismo

Grant non è sola. Forse il sentimento più forte a cui fanno più volte riferimento
molti dei nuovi disillusi è l’amarezza: i palestinesi li hanno “persi”.

Loro,  gli  esponenti  della  sinistra  che  affermano  di  essere  stati  in  passato
assolutamente convinti  della coesistenza considerando ogni persona un essere
umano… e la loro “ricompensa” è stato un attacco criminale il 7 ottobre.

Sì,  l’attacco  di  Hamas  alle  comunità  adiacenti  a  Gaza  è  stato  terrificante.  Ma
attenzione all’idea che la semplice buona volontà del padrone dovesse essere
sufficiente  a  soddisfare  i  palestinesi,  che  avrebbero  dovuto  essere  grati  per  la
gentilezza del padrone e continuare a sopportare la loro oppressione in silenzio.
(Ah, quella nostalgia dei “bei vecchi tempi” quando i palestinesi di Gaza, grazie
alla gentilezza di Israele, potevano entrare in Israele per lavorare come operai a
giornata ed esserne grati!)

Questo atteggiamento è, nella migliore delle ipotesi,  puro narcisismo, non una
posizione politica basata su un’analisi della realtà e delle sue distorte relazioni di
potere.

Alcuni  osservatori  dicono ripetutamente che molti  dei  residenti  nelle comunità
adiacenti a Gaza che sono state attaccate il 7 ottobre erano persone in cerca di
pace, alcuni addirittura attivisti che si offrivano regolarmente volontari per portare
i bambini di Gaza dal valico di Erez agli ospedali israeliani – un riferimento inteso a



raffigurare  i  palestinesi  come  ingrati  e  a  giustificare  il  cambiamento  delle  loro
posizioni  politiche.

Questo  atteggiamento  è  viziato  dalla  stessa  depoliticizzazione narcisistica  che
vede tutto attraverso la lente delle buone intenzioni di (alcuni) israeliani.

Indubbiamente, offrirsi  volontari  per trasportare i  palestinesi  malati  da Gaza è un
atto nobile e i volontari sono persone le cui azioni erano spinte dalla moralità e
dalla coscienza. Ma una posizione politica considera il contesto più ampio in cui
questo volontariato ha luogo: vale a dire l’assedio a lungo termine della Striscia di
Gaza da parte di Israele e la distruzione della maggior parte delle sue infrastrutture
civili.

Tale posizione si interrogherebbe su come si sia realizzata questa situazione in cui
i  civili  palestinesi  a  Gaza  devono  fare  affidamento  sulla  generosità  di  buoni
israeliani e non possono ricevere cure mediche adeguate nella stessa Gaza. Si
chiederebbe perché non ci siano ospedali adeguati a Gaza, e chi impedisca ai
palestinesi di costruirli, e con quale diritto.

Abbracciare il tribalismo

Questa  posizione  metterebbe  in  luce  il  significato  di  una  negazione  così  ampia
della libertà di movimento per milioni di persone da necessitare del permesso del
signore  supremo non solo  per  entrare  in  Israele  ma anche per  viaggiare  nei
territori palestinesi in Cisgiordania. Sottolineerebbe anche la natura del regime che
per decenni ha controllato ogni respiro di milioni di soggetti privati dei diritti civili,
e capirebbe che un tale regime inevitabilmente avrebbe provocato una rivolta. E,
contrariamente a tutti i tentativi di controllare il modo in cui queste realtà vengono
presentate al consumo pubblico, comprenderle accuratamente non equivarrebbe a
sostenere  la  violenza  né  a  giustificarla,  ma  al  contrario:  un’analisi  imparziale  di
questa  realtà  sanguinosa  ci  permetterebbe  di  uscirne.

Un concetto a cui al massimo può aspirare il suddito è il riconoscimento del suo
essere umano da parte del padrone, riconoscimento che può essere negato con la
stessa facilità con cui è stato concesso se il suddito “delude”: è il segno distintivo
della situazione coloniale.

In  questa  situazione,  il  padrone  si  ritiene  così  superiore  al  soggetto  che
quest’ultimo dovrebbe essere grato per ogni momento in cui la presa del padrone



sulla sua gola si allenta, mentre ogni resistenza alla minaccia sempre presente di
uno strangolamento equivale a ingratitudine.

Questi sono gli stessi “uomini di sinistra del passato” che, oltre alla delusione nei
confronti  dei  palestinesi,  hanno  anche  improvvisamente  scoperto  le  gioie  di
abbracciare il tribalismo come evidentemente ha fatto Tzufit Grant.

Dal 7 ottobre, racconta, avrebbe voluto camminare tutto il giorno per le strade e
baciare gli israeliani: “Sono diventata molto israeliana, molto ebrea”.

Purtroppo, disastrosamente, nell’Israele di oggi, tutto ciò sembrerebbe implicare la
separazione non solo dalla “porzione umanitaria” del cervello,  ma dal cervello
stesso.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


